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AVVISO - L’associazione Mondiversi onlus nei giorni scorsi ha fatto denuncia presso la Caserma dei Carabinieri di Corigliano di soggetti non autorizzati 
che chiedono contributi a nome della associazione. Pertanto, al fine di evitare raggiri e/o truffe, si invitano le persone interessate a seguire esclusivamente le 
seguenti procedure:
-  I lettori che vorranno ricevere la rivista per posta dovranno versare un contributo per le spese di Euro 40,00, tramite bonifico bancario intestato a: associazione 

mondiversi onlus codice IBAN IT24K0306780691000000000055 – Banca CARIME di Corigliano Calabro Scalo. Causale: richiesta invio per posta.
-  I lettori che vorranno devolvere un contributo volontario possono effettuare un versamento tramite bonifico bancario intestato a: associazione mondiversi 

onlus codice IBAN IT24K0306780691000000000055 – Banca CARIME di Corigliano Calabro Scalo. Causale: contributo volontario.
-  I soggetti interessati a spazi promozionali e/o a comunicazioni istituzionali possono inviare una richiesta alla email direttore@mondiversi.it 
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Egregio Ministro dell’Interno 
Annamaria Cancellieri, 
nel giugno del 2011, con decreto del Presidente 
della Repubblica, il Consiglio Comunale di Cori-
gliano Calabro è stato sciolto per condizionamen-
to mafioso. Le vicende che avevano preceduto tale 
atto, con inchieste ed arresti, avevano destato stu-
pore e sconcerto nella città. L’arrivo della Com-
missione di Accesso prima e dei Commissari Stra-
ordinari dopo ha svelato una realtà che ha superato 
ogni previsione.
Tutti questi avvenimenti hanno portato ad un tra-
vagliato periodo di disorientamento e di confusio-
ne, concluso con il provvedimento di scioglimen-
to del Consiglio Comunale, che rimarrà un’offesa 
indelebile per la città ed un monito affinché si tu-
telino le Istituzioni democratiche dalle infiltrazio-
ni mafiose.
Nel lungo periodo seguito allo scioglimento del 
Consiglio Comunale, la comunità ha avuto modo 
di riflettere sulla pericolosa presenza della crimi-
nalità organizzata in città e nel territorio e sul suo 
tentativo di condizionare le Istituzioni pubbliche e 
l’Amministrazione Comunale. Le scuole, le asso-
ciazioni, i sindacati, i partiti, la chiesa hanno dato 
vita ad un ampio dibattito sul tema della legalità, 
promuovendo dibattiti, manifestazioni e confron-
ti con personalità del mondo della Cultura, delle 
Istituzioni, della Giustizia, che hanno sempre re-
gistrato un forte afflusso di cittadini desiderosi di 
capire per poter poi prevenire.
Gli Amministratori Straordinari hanno finora 
svolto il loro mandato, all’interno di una norma-
le dialettica con i cittadini e le sue rappresentan-
ze sociali e politiche, senza indebite pressioni o 
minacce. Senza volere entrare nel merito del loro 
operato, hanno assunto decisioni e hanno agito in 
piena libertà e senza ostacoli provenienti dall’ap-
parato burocratico comunale o da settori della cit-
tadinanza.
L’intera comunità ora avverte forte la necessità 
di assumere la responsabilità di autogovernarsi. 
D’altra parte un impulso importante alla lotta alla 
criminalità organizzata deriva dalla partecipazio-
ne attiva dei cittadini alla vita civica e all’ammi-

nistrazione della 
“cosa pubblica”.
Decisivi ap-
puntamenti e 
questioni assai 
critiche sono im-
minenti per il futuro 
della Città. 
Ne segnaliamo alcuni: la redazione del Piano 
Strutturale Associato; il riordino e il riassetto del-
le strutture ospedaliere e dei servizi sociosanitari; 
il riequilibrio delle politiche fiscali e delle entra-
te finanziarie di competenza comunale a seguito 
delle nuove normative in materia; una nuova ge-
stione di servizi di tutela ambientale e della rac-
colta dei rifiuti solidi urbani; l’implementazioni 
di innovative forme di accoglienza delle migliaia 
di immigrati, presenti sul territorio comunale so-
prattutto nel periodo della raccolta agrumaria, e 
di nuove politiche sociali per arginare fenomeni 
diffusi di disagio e di microcriminalità giovani-
le, che si sono già manifestati con forme estreme 
di devianza e di marginalità. E certamente anche 
i settori principali dell’economia del territorio, 
basata sull’agricoltura, l’edilizia, la pesca, il tu-
rismo, soffrono dell’assenza di riferimenti certi 
nel governo locale. Per tali motivi, la Città ha as-
soluto bisogno di ritornare al voto per scegliere 
ed eleggere le nuove rappresentanze istituzionali 
comunali.
Il tempo trascorso dallo scioglimento del Consi-
glio Comunale al momento del prossimo turno 
elettorale della primavera del 2013 sarà di circa 
due anni, un tempo congruo per ristabilire la nor-
malità della prassi amministrativa.
Egregio Ministro, I SOTTOSCRITTI CITTA-
DINI DI CORIGLIANO CALABRO FIRMA-
TARI DI QUESTA LETTERA-APPELLO,
La invitano, pertanto, ad operare per quanto 
in suo potere perché a Corigliano Calabro si 
possa votare nel prossimo turno elettorale utile 
per eleggere il nuovo Sindaco ed i nuovi Am-
ministratori (primavera del 2013), evitando 
ulteriori proroghe alla gestione Commissariale 
Straordinaria.

VOGLIO VOTARE
Appello promosso dalle riviste 
Mondiversi e il Serratore

CAMPAGNA-APPELLO PER IL RITORNO 
ALLA VITA DEMOCRATICA E LA ELEZIONE 
DEL SINDACO E DEL CONSIGLIO COMUNALE 
DI CORIGLIANO CALABRO



Una firma per 
un voto più 
consapevole
di Luisa Sangregorio
Nella lettera indirizzata al Ministro dell’Interno i 
coriglianesi vogliono esprimere la loro maturi-
tà civica. Senza sottovalutare la gravità dei fatti 
che hanno portato allo scioglimento del comu-
ne per condizionamenti mafiosi, i cittadini di 
Corigliano Calabro dichiarano di essere maturi 
per riprendersi in mano il proprio destino. 
Quindi si chiede di non attendere ancora un 
anno per andare a votare, visto che la proro-
ga del commissariamento arriva fino a giugno 
2013, ma di anticipare i tempi delle elezioni al 
prossimo turno utile, vale a dire nella prossima 
primavera.
La raccolta firme di cui questa rivista, insieme al 
Serratore, si è fatta promotrice vuole aumentare la 
forza dei concetti espressi nella lettera, ma è anche 
un modo per spingere gli elettori a rendersi con-
sapevoli dell’importanza del voto, l’unico strumento 
possibile per rendere migliore questa città.
Forse è un’utopia, stando anche alle novità della 
cronaca, che proprio ultimamente ci ha informato 
di quanto diffuso sia il malaffare a Corigliano. Ma 
ancora di più dovrebbe prendere valore il voto. Un 
voto che non sia delega in bianco al politico di tur-
no, ma la sottoscrizione dell’opera di ricostruzione 
del benessere civico a Corigliano, di un impegno a 
controllare l’operato dei nostri futuri rappresentanti, 
un voto che sia anche coraggio di rompere con il 
passato, denunciando il cattivo operato degli am-
ministratori, chiunque esso sia. 
Senza ipocrisie occorre, infatti, ammettere lo stato 
degradante in cui si trova Corigliano, con un am-
biente che invece di essere attrattore turistico viene 
violentato dal cemento senza trovare nei rappre-
sentanti della cosa pubblica i suoi naturali difensori; 
con un’economia, fatta di agricoltura, pesca e ter-
ziario in perenne crisi; con una disoccupazione che 
fa scappare i giovani e lascia la città priva di forze 
propulsive; con una sanità impoverita da gestioni 
rovinose. 
Ecco se Corigliano si trova in questo stato per mol-
ta parte è responsabilità di un sistema che se non è 
propriamente mafioso, vale a dire asservito a que-
sto o quel clan ‘ndranghetistico, ciononostante ne 
possiede alcune caratteristiche, avvolto com’è dal 
silenzio e dall’omertà. E la politica, non solo la più 
recente (che comunque aveva la non trascurabile 
aggravante della contiguità mafiosa!) ha giocato un 
ruolo importante nel lasciar correre, se non addirit-
tura nel nascondere verità scomode.
Dunque, Mondiversi, insieme al Serratore, chiede 
una firma per arrivare a un voto, libero, pulito, con-
sapevole. Se lo scioglimento per infiltrazioni mafio-
se è servito a qualcosa, pur essendo il più amaro 
tra quelli subiti (e sono tanti), dimostriamolo con 
l’impegno in prima persona, con una firma, oggi, e 
domani, con un voto che sia una presa in carico e 
non una delega in bianco.



Venerdì 19 Ottobre, si è tenuta 
presso il Centro di Eccellenza di 
Corigliano, la manifestazione di 
apertura della campagna-appello 
VOGLIO VOTARE, a tener banco 
erano presenti i promotori dell’ini-
zitiva, Luisa Sangregorio, direttore 
editoriale del periodico Mondiversi, 
ed Enzo Viteritti, direttore del Ser-

ratore.
I due spiegano le motivazioni sulle 
quali si basa la proposta: “abbia-
mo sposato questa iniziativa per 
raccogliere sì delle firme, ma so-
prattutto per  riunire persone che 
vogliano riappropriarsi del proprio 
destino”. Così Luisa Sangregorio, 

che ci tiene, poi, a sottolineare 
come questa petizione popolare 
non sia una presa di posizione con-
tro i commissari, ma certo non si 
può trascurare il fatto che “è come 
se la città venisse maltrattata”. Ri-
sulta, perciò, necessario riportare 
il cittadino a interessarsi del bene 
comune e della cosa pubblica. 

Impresa, questa, sicura-
mente ardua considerati 
i tempi e il momento sto-
rico che stiamo vivendo 
politicamente.
Il direttore editoriale di 
Mondiversi continua 
puntualizzando quanto 
sia arduo il percorso in-
trapreso: “non si sa se 
avremo la forza di cam-
biare il corso della cose 
e quindi ottenere di vota-

re nella primavera del 2013, certo 
vogliamo porci un interrogativo, 
che è quello di chiederci se siamo 
finalmente maturi per un ritorno 
alla democrazia, se sia possibile 
avvicinare i giovani a questa ini-
ziativa e “se” la politica possa fare 
qualcosa per loro. Siamo coscienti 

del fatto che il periodo è pessimo, 
ma vogliamo comunque provare! 
Per chiunque voglia far parte di 
questo gruppo di persone che vuo-
le ricominciare a impegnarsi per la 
propria città, per la propria casa, 
per la propria strada, per la propria 
vita a Corigliano Calabro, NOI CI 
SIAMO”.
Chiare e realistiche le afferma-
zioni della Sangregorio, che non 
mostrano alcuna pretesa.  Così 
come chiare sono le posizioni del 
direttore del Serratore Enzo Viterit-
ti: “l’idea è partita dai nostri letto-
ri, questa è una sollecitazione per 
avere una sicurezza relativamente 
alle date in cui si eleggerà il nuovo 
consiglio comunale. E’ un traguar-
do democratico che dobbiamo rag-
giungere tutti insieme per annul-
lare questa apatia che attanaglia 
tutti e che ci tiene bloccati ad un 
destino cinico e amaro”.
La raccolta firme proseguirà, si può 
votare presso la sede del Serrato-
re  e a breve verranno rese note le 
date in cui si organizzeranno ban-
chetti nelle piazze principali della 
città, spetta a noi cittadini dare un 
contributo concreto, una firma per 
votare. 

Avviata  la campagna voglio votare



IL PROGETTO 
LAVORAMENTE
Il progetto dell’Associazione 
Mondiversi onlus denominato 
“Lavoramente”, avviato in data 
22 Luglio 2011 e concluso il 21 
Luglio 2012,  rivolto a soggetti 
con disabilità psichica, è stato 
finalizzato a sostenere attività 
dirette all’avviamento di soggetti 
con disabilità psichiche che pre-
sentavano particolari difficoltà 
d’inserimento/reinserimento nel 
mercato del lavoro.
Per la realizzazione delle  azioni 
di Work-experiences, che hanno 
avuto la durata di dodici mesi, 
non rinnovabili, sono stati attivati:
tirocinio lavorativo: volto a rileva-
re l’esistenza dei prerequisiti ba-
silari all’assunzione del ruolo di 
“lavoratore”: rispetto degli orari, 
capacità di recarsi regolarmente 
al lavoro, conoscenza dei ruoli 
nei luoghi di lavoro, rispetto delle 
regole imposte dal contesto lavo-
rativo, capacità relazionali; volto, 
inoltre, a sperimentare le abilità 
e le capacità del soggetto in una 
specifica e reale situazione di la-
voro.
Il tirocinio si articolava in: n. 5 ore 
di attività lavorativa giornaliera 
per 5 giorni a settimana.

a cura di Loredana Meringolo
Laboratorio protetto: è stato al-
lestito un laboratorio informatico 
realizzato presso il CSM (Centro 
di Salute Mentale) di Trebisacce  
e prevedeva  n. 6 ore di attività a 
settimana.
I soggetti beneficiari dei tirocini 
lavorativi sono stati individuati e 
segnalati all’Associazione Mon-
diversi Onlus dal CSM  (Centro 
di Salute Mentale)  di Trebisac-
ce che ha definito le attitudini e 
le abilità dei tirocinanti  ed è in-
tervenuto nella fase più delicata 
della collocazione nelle aziende 
ritenute più idonee in base alla 
disabilità presentata dal sogget-
to e tenendo conto della vicinan-
za con la sede operativa delle 
aziende. 

I DATI FINALI
Il progetto “Lavoramente” è stato 
progettato e finanziato per n. 15 
soggetti con disabilità psichica. 
All’avvio, in data 22 Luglio 2011, 
tutti e quindici i tirocinanti sono 
stati inseriti nelle aziende sele-
zionate. 
Delle aziende individuate, com-
plessivamente 14, una ha ospi-
tato due tirocinanti le restanti un 
tirocinante. La maggior parte di 
queste realtà aziendali opera nel 7

Work Experiences: 
conclusi i Progetti 
“Lavoramente” e 
“Lavoro per tutti”

Comune di Trebisacce e Villapia-
na  nel settore del commercio. 
Dalla data di avvio  alla data di 
conclusione (21 Luglio 2012) il 
progetto “Lavoramente” presenta 
le seguenti risultanze:
N. utenti inseriti all’avvio:  15 
(100%)
N. utenti che hanno interrotto il 
tirocinio: 1 
N. utenti alla conclusione: 15 
(100%)
N. aziende ospitanti all’avvio: 14
N. aziende ospitanti alla conclu-
sione: 14
N. aziende sostituite: 4
N. tutor aziendali sostituiti: 5
Percentuale delle presenze dei 
tirocinanti nelle aziende in cui 
sono stati inseriti: Luglio 2011 
(94,4%); Agosto (100%); Settem-
bre (95,75%); Ottobre (88,25%); 
Novembre (99,36%); Dicembre 
(100%); Gennaio  (97.7%); Feb-
braio (100%); Marzo (100%); 
Aprile (90,8%); Maggio  (91,6%); 
Giugno (94,6%);  Luglio 2012 
(96,5%).
Percentuale delle presenze alle 
attività del laboratorio protet-
to: Luglio 2011 (96,7%); Agosto 
(82,5%); Settembre (75,5%); Ot-
tobre (79,3%); Novembre (95%); 
Dicembre (96.7%); Gennaio 
(82.5%); Febbraio (75,5%); Mar-
zo (91.8%); Aprile  (82.5%); Mag-
gio (90,8%); Giugno (94,1%); Lu-
glio 2012 (100%).
I dati relativi alla frequenza in 
azienda e al laboratorio protetto 
(graf. 1) indicano che i tirocinanti 
sono stati costanti nella presen-
za sul posto di lavoro e che le 
attività programmate, che hanno 
riguardato la conoscenza e l’uti-
lizzo del PC, l’elaborazione di te-
sti e l’utilizzo di reti informatiche, 
sono state ben accolte e seguite  
da tutti i tirocinanti. 

Conclusioni
Affrontare il problema dell’inse-
rimento lavorativo impone una 
riflessione sulle difficoltà che ha 
l’immissione diretta nel mercato 
del lavoro dei disabili psichici, nei 
confronti dei quali la tolleranza 
sociale, anche nel nostro territo-
rio, è notevolmente ridotta.
Il lavoro del disabile psichico non 
solo è un diritto sancito dalla Co-
stituzione e reso possibile dalle 
recenti norme legislative (vedi 
l.68/99), ma esso è terapeutico - 
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riabilitativo in quanto risponde ad 
uno dei bisogni fondamentali della 
persona umana, quello del ruolo 
“utile” riconosciuto dalla società. 
Questo percorso per l’utente 
psichiatrico  è di fondamentale 
importanza in quanto egli ha, at-
traverso l’esperienza del lavoro 
in azienda, la possibilità di ac-
quisire un mestiere, di ampliare 
la rete di relazioni con la socie-
tà ma, soprattutto, di ottenere 
una identità sociale attraverso 
un ruolo professionale ed un 
senso di appartenenza che evi-
ta l’esclusione e l’isolamento. 
L’inserimento lavorativo determi-
na un passaggio della persona 
da passiva ad attiva, da emargi-
nata ad inserita, fino alla possibi-
lità di mettere in secondo piano 
la malattia, mentre in primo piano 
emerge la persona stessa con un 
progetto di vita su di sé, da PRO-
TAGONISTA della sua storia.
Importantissimo, nella nostra 
esperienza, si è rivelata la fase  

di abbinamento/inserimento ini-
ziale; si è trattato di predisporre 
interventi centrati sulle abilità e 
sulle effettive capacità del sog-
getto in rapporto ad una concreta 
situazione di lavoro.
L’esperienza ci ha insegnato che 
è importantissimo inserire gli 
utenti al lavoro, ma è altrettanto 
importante aiutarli a mantenerlo, 
per questo, fondamentale, è stato 
il lavoro di accompagnamento del 
disabile psichico durante tutta la 
durata del progetto di inserimen-
to lavorativo nonché gli incontri di 
gruppo con lo Psicologo/psicote-
rapeuta del CSM (Centro di Salu-
te Mentale) nei quali i tirocinanti 
si sono raccontati e  confrontati 
rispetto a difficoltà  incontrate sul 
posto di lavoro  e sulle strategie 
personali utilizzate per fronteg-
giare gli ostacoli con il mondo 
esterno. I rapporti interpersonali 
sono stati, per la maggior parte 
di loro, la difficoltà maggiore in-
contrata. Le attività di gruppo e la 

partecipazione al laboratorio pro-
tetto sono stati momenti di condi-
visione  e di partecipazione che 
hanno consentito di  confrontarsi 
con gli altri e migliorare la proprie 
capacità relazionali.
Al termine di questa esperienza, 
possiamo concludere che i risul-
tati ottenuti dall’inserimento lavo-
rativo degli utenti sono rilevanti:
assenza di ricoveri in SPDC
miglioramento delle capacità di 
autonomia gestionale nel quo-
tidiano miglioramento delle ca-
pacità relazionali miglioramento 
delle capacità lavorative riduzio-
ne del pregiudizio sociale
Inoltre molto ci sarebbe da fare 
se pensiamo alle imprese. Le im-
prese vanno affiancate se voglia-
mo, in qualche modo, far passare 
una cultura diversa: l’idea che la 
persona disabile non è un peso 
ma una risorsa.
Sebbene l’Italia, nella disciplina 
relativa cooperative sociali (Tipo 
B), abbia compiuto grandi passi 
in avanti rispetto al resto d’Euro-
pa (dove si predilige ancora un 
certo assistenzialismo nei con-
fronti del disabile psichico), deve 
tuttavia colmare quelle lacune 
legislative che ostano alla piena 
realizzazione del disabile psichi-
co come uomo e come cittadino, 
perché non resti lettera morta il 
coraggioso pensiero di Franco 
Basaglia, promotore dell’omoni-
ma legge e noto esponente della 
psichiatria del Novecento: «Non 
esistono persone normali e non, 
ma donne e uomini con punti di 
forza e di debolezza ed è compi-
to della società fare in modo che 
ciascuno possa sentirsi libero, 
nessuno sentirsi solo».

IL PROGETTO 
“LAVORO 
PER TUTTI”
Il progetto dell’Associazione 
Mondiversi Onlus denominato 
“Lavoro per Tutti” rivolto a minori 
sottoposti a provvedimenti penali 
e a misure di sicurezza non de-
tentiva, avviato in data 6 Luglio 
2012 si è concluso in data 5 Otto-
bre 2012. Il progetto è stato fina-
lizzato a creare i presupposti per 
un reale processo di inclusione 
sociale,  attraverso la realizzazio-
ne di azioni di work experiences 
a carattere regionale finalizzate 
a rafforzare la cultura delle pari 

Grafico 1

ph Pino Marasco
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opportunità, nonché a prevenire 
e combattere ogni forma di discri-
minazione nei posti di lavoro.
I tirocini lavorativi attivati hanno 
avuto la durata massima di dodi-
ci mesi. 
I ragazzi beneficiari dei tirocini 
lavorativi sono stati individuati e 
segnalati all’Associazione Mondi-
versi onlus, dal Centro di Giusti-
zia Minorile (CGM)  e dall’Ufficio 
Servizio Sociale per i Minorenni 
(USSM) di Catanzaro che hanno 
assicurato la lettura delle compe-
tenze formative e relazionali dei 
ragazzi e sono intervenuti nella 
fase più delicata dell’abbinamen-
to con le aziende. 
Il tirocinio lavorativo che ha pre-
visto la sperimentazione del sog-
getto sulla base delle sue spe-
cificità, delle mansioni proposte, 
della postazione di lavoro indivi-
duata, è stato articolato in n. 6 
ore di attività lavorativa giornalie-
ra per 5 giorni a settimana.

I DATI FINALI
Il progetto denominato “Lavoro 
per tutti” è stato elaborato e fi-
nanziato per n. 10 minori.
All’avvio del progetto,  tutti e dieci 
i tirocinanti, 7 di sesso maschile e 
3 di sesso femminile, di età com-
presa tra i 16 ed i 23 anni,  sono 
stati inseriti nelle aziende sele-
zionate.
Solo una delle 9 aziende com-
plessive, ha ospitato due tiroci-
nanti le restanti un tirocinante. 
La maggior parte di queste opera 
nel territorio di Corigliano nel set-
tore del commercio. 
Dalla data di avvio, 6 Luglio 
2011, alla data di conclusione, 5 
Ottobre 2012,  il progetto “Lavo-
ro per Tutti” presenta le seguenti 
risultanze: 
N. utenti inseriti all’avvio:  10 
(100%)
N. utenti che hanno interrotto il 
tirocinio: 2 
N. utenti alla conclusione: 10 
(100%)
N. aziende ospitanti all’avvio: 9
N. aziende ospitanti alla conclu-
sione: 9
N. aziende sostituite: 8
N. tutor aziendali sostituiti: 8
N. tirocinanti  con trattativa in cor-
so per la permanenza nell’azien-

Grafico 2

da ospitante: 1 
Percentuale delle presenze dei ti-
rocinanti nelle aziende in cui sono 
stati inseriti: Luglio 2011 (97,2%); 
Agosto (83,2%); Settembre 
(75,9%); Ottobre (80%); Novem-
bre (77,6%); Dicembre (72,4%); 
Gennaio 2012 (68,5%); Gebbra-
io (68%); Marzo (82,6%); Aprile 
(91%); Maggio (91,8%); Giugno 
(88%);  Luglio (91,1%); Agosto* 
(100%); Settembre*(77,5%) - 
*Le percentuali  dei  mesi di ago-
sto e settembre si riferiscono 
solo ai due tirocinanti inseriti suc-
cessivamente alla data di avvio.  

CONCLUSIONI
Al termine di questa esperienza  
è possibile svolgere alcune rifles-
sioni.
In Italia, nonostante l’elevata 
sensibilità sul piano legislativo, 
l’inserimento al lavoro dei sog-
getti sottoposti a misure penali 
suscita ancora forti diffidenze, in 
molta parte dell’opinione pubbli-
ca.
Le esperienze pregresse condot-
te nel nostro paese dimostrano 
come l’inserimento lavorativo dei 
soggetti sottoposti a misure pe-
nali, rappresenti uno strumento 
efficace di reinserimento sociale 
ed un importante strumento di 
lotta contro la reiterazione dei re-
ati da parte degli stessi soggetti 
(recidività).
Investire in iniziative di inseri-
mento lavorativo di soggetti sot-
toposti a misura penale signifi-
ca promuovere concretamente 
una risposta al problema della 

criminalità e, allo stesso tempo, 
perseguire obiettivi di sicurezza 
sociale.
La Borsa Lavoro si configura 
come la sperimentazione di un 
progetto educativo sulla persona 
e trova la sua finalità nel bisogno 
sul nostro territorio di attivare 
sempre più azioni che incidano 
su quegli elementi che determi-
nano esclusione sociale, ridu-
cendo le distanze fra persone in 
stato di disagio ed il mondo del 
lavoro.
Le Imprese e gli Imprenditori 
sono tra gli attori cardine di que-
sta sfida. Solo attraverso la loro 
sensibilità e il loro riconoscersi 
importanti promotori del cambia-
mento sociale che l’intera società 
potrà sviluppare una cultura ca-
pace di coniugare il bisogno di 
sicurezza sociale con la solida-
rietà.
Dovendo concludere con una va-
lutazione complessiva del  pro-
getto “Lavoro per tutti” riteniamo 
che esso abbia rappresentato 
un’esperienza veramente profi-
cua, sia negli aspetti volti all’inte-
ragire positivo con il mondo del 
lavoro, sia in quelli di crescita 
complessiva. L’esperienza lavo-
rativa, infatti, ha rappresentato 
per molti ragazzi lo strumento che 
meglio ha permesso di riscoprire 
o acquisire competenze, nell’am-
bito di un percorso di crescita e 
di “riparazione” nei confronti del-
la società.  Da segnalare, inoltre, 
che per un tirocinante si è avvia-
ta la trattativa per la permanenza 
nell’azienda ospitante.  
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a cura di Angela De Giacomo

Continua l’impegno  e  l’atten-
zione di Mondiversi verso le 
problematiche connesse al gio-
co d’azzardo. 
Nel numero precedente abbia-
mo pubblicato il testo integra-
le della Campagna Nazionale  
“Mettiamoci in gioco”, cam-
pagna che evidenzia i rischi 
dell’azzardo con l’intento di li-
mitarne la crescita costante e 
ingente, chiedendo l’aumento 
delle tutele per la collettività, 
nonchè interventi concreti a fa-
vore dei giocatori “patologici”.
In sintesi, i promotori della cam-
pagna (Istituzioni, Terzo Setto-
re, Sindacati), in vista dell’ap-
provazione del Decreto Legge 

Il decreto delle 
mezze misure
Decisa presa di posizione della 
campagna “Mettiamoci in Gioco” contro 
il decreto sanità per le norme che 
disciplinano il gioco d’azzardo

sulla sanità da parte del CDM 
(Consiglio dei Ministri)  e voluto 
dal Ministro Renato Balduzzi, 
chiedevano: l’imposizione di li-
miti al modello di “liberalizzazio-
ne controllata” del gioco d’az-
zardo, che in realtà ha sortito 
come effetto l’ingente crescita 
in tutti i comuni italiani di nuove 
proposte di gioco; il riconferi-
mento del potere decisionale ai 
sindaci relativamente al rilascio 
di licenze, ad oggi soggetti in 
quest’ambito alla legge statale; 
impedire la pubblicità del gio-
co con appositi divieti; inserire 
il gioco d’azzardo patologico 
all’interno dei LEA (livelli es-
senziali di assistenza); e, infine, 
definire i criteri e le iniziative di 
una corretta campagna di edu-

cazione al gioco e di prevenzio-
ne dei rischi dello stesso, con 
l’ausilio delle associazioni e dei 
servizi impegnati nel settore.
Il 6 Settembre 2012 vede l’ap-
provazione del decreto sanità, il 
quale viene definito dalla cam-
pagna “Mettiamoci in gioco” , 
“deludente e inadeguato” per la 
parte riguardante proprio l’az-
zardo.
E’ sicuramente positivo che si 
sia deciso di legiferare in merito 
ai costi sociali, economici e psi-
cologici provocati dalla diffusio-
ne incontrollata dei più diversi 
giochi, infatti, i promotori espri-
mono il proprio apprezzamento 
per il fatto che il gioco d’azzar-
do patologico sia stato inserito 
nei Livelli essenziali di assisten-
za (Lea), permettendo così alle 
persone dipendenti di ricevere 
cure appropriate dal servizio 
sanitario nazionale, ma le mi-
sure adottate possono ritenersi 
delle “mezze misure”. Questo 
è ciò che si evince dalla presa 
di posizione dei promotori della 
campagna contro questo de-
creto.
In particolare: l’inserimento 



del gioco d’azzardo patologico 
nei Lea non è accompagnato 
da una copertura finanziaria: 
come faranno i servizi sanitari 
e socio-sanitari a far fronte a 
queste nuove dipendenze con 
delle risorse finanziarie già oggi 
gravemente insufficienti? 
I limiti alla pubblicità sono poco 
incisivi perché calibrati esclusi-
vamente sui minorenni, quando 
è noto che il gioco d’azzardo è 
diffuso tra tutte le età. Inoltre, ri-
mane il problema di un control-
lo più stringente sui messaggi 
pubblicitari lanciati dai conces-
sionari, si tace in ordine ai con-
tenuti delle pubblicità che fini-
scono spesso per illudere con 
l’idea di una vincita “a portata di 
mano”: basti pensare ai vari “ti 
piace vincere facile”? “Diventa 
milionario, gioca oggi”! 
Non viene dato alcun reale po-
tere ai sindaci rispetto alla re-
golamentazione di concessioni, 
luoghi e orari di gioco sui propri 
territori, così come formulato 
nelle richieste iniziali della cam-
pagna.
Non viene,poi, posto alcun li-
mite all’introduzione di nuovi 
giochi, la cui continua prolifera-
zione costituisce una strategia 
fondamentale per conquistare 
nuovi giocatori o conservare 
quelli già attivi.
Definito, invece, il limite di di-
stanza per i nuovi giochi da 
scuole, ospedali e chiese, che 
inizialmente era stato previsto a 
500 metri, mentre in sede di ap-
provazione finale del decreto è 
stato abbassato a 200, distan-
za, per altro, imponibile solo ai 
nuovi esercizi, con la conse-
guenza che tutte le sale da gio-
co già esistenti ed aperte, pre-
cedentemente, ad una distanza 
inferiore ai 200 metri e pertanto 
estremamente vicine a luoghi 
sensibili quali le scuole, risul-
teranno legittime. Una misura, 
questa,  che farebbe pensare 
ad una sorta di contentino per 
non dire presa in giro. Di fatto, 
si è persa l’occasione di ridurre 
lo spazio disponibile, su un ter-

ritorio, per il gioco d’azzardo. 
Secondo i promotori della cam-
pagna, quindi, “il Governo ha 
fatto cilecca”. “Mettiamoci in 
gioco” chiede perciò ai parla-
mentari e alle forze politiche 
di migliorare il testo del decreto, 
privilegiando la tutela della sa-
lute dei cittadini alla pressione 
delle lobby.
I modi per contrastare il gioco 
che diventa patologia, ci sareb-
bero, ma le lobby delle case 
da gioco, le lobby dei Gratta e 
Vinci, gli interessi in gioco, sono 
più potenti dello Stato stesso, 
che ha abbandonato completa-
mente il proprio ruolo guida, e 
che a volte assume anche at-
teggiamenti che potrebbero de-
finirsi  incostituzionali. Perché?
Non è forse vero che il valore 
supremo e il principio fonda-
mentale che regge l’intera Car-
ta Costituzionale è la tutela del-
la vita e della salute umana?  E’ 
anche vero , però, che vi sono 
in ballo interessi ben maggiori: 
bisogna stare attenti alla salva-
guardia del gettito erariale (3,9 
miliardi di euro lo scorso anno), 
quindi cosa importa se la ludo-
patia è diventata una delle più 
gravi malattie che colpiscono la 
società italiana e se tante fami-
glie italiane ne escono indeboli-
te fisicamente, economicamen-
te e moralmente? 
Avviene, poi, che sotto la spinta 
e le insistenze dell’UNC (Unio-
ne Nazionale Consumatori), 

dei Sindacati, delle istituzioni, 
il Decreto in questione subisce 
un’ulteriore limatura. 
Nella precedente versione, 
come accennato, vi era una 
norma che vietava la presen-
za di apparecchi nel raggio di 
200 metri dalle scuole. Nella 
versione definitiva, del 12 Set-
tembre 2012,  scompare il prin-
cipio legato alla metratura per 
far spazio ad una soluzione 
più flessibile: toccherà ai Mo-
nopoli (l›organismo di controllo 
dei giochi pubblici) esaminare 
progressivamente la posizione 
delle sale slot eccessivamente 
vicine a scuole, chiese e ospe-
dali, sulla base delle indicazio-
ni trasmesse dai comuni. E nei 
casi giudicati più pericolosi per 
i giovani si potrà procedere allo 
spostamento o alla chiusura.
Dal prossimo gennaio,inoltre, 
non sarà più possibile inserire 
gli spot sui giochi all’interno di 
programmi televisivi o proie-
zioni cinematografiche rivolte 
ai giovani, nonché via internet, 
ma soprattutto, le pubblicità do-
vranno contenere indicazioni 
sui possibili rischi di dipenden-
za e chiarire quali siano le effet-
tive possibilità di vincita.
Che dire? Due piccole gocce in 
un oceano, anche se è ugual-
mente apprezzabile lo forzo, in 
qualche modo una parvenza 
del fatto che la salute dei citta-
dini forse è più importante degli 
interessi in gioco. 11



Il 3 Settembre 2012 è stato av-
viato presso il Centro di Eccellen-
za di Corigliano il progetto di Ser-
vizio Civile Nazionale “Il Centro 
dei Giovani”.
L’ente proponente il progetto, 
l’Associazione Mondiversi Onlus, 
ha posto come obiettivo quello 
d’intervenire nel settore dell’e-
ducazione e della promozione 
culturale con un’area di inter-
vento riguardante proprio l’ag-
gregazione culturale,  mediante 
lo svolgimento di attività quali il 
laboratorio informatico, il labora-
torio musicale nonchè  stesura e 
stampa di materiale informativo 
ed articoli sulle tematiche giova-
nili.
L’obiettivo è quello di favorire il 
benessere degli adolescenti e dei 
giovani, attraverso opportunità di 
incontro, di espressione creativa, 
di impegno sociale, aiutandoli ad 
esprimere le loro potenzialità e 
prevenendo forme di disagio, de-

“Il centro dei giovani”
L’Associazione Mondiversi onlus 
parte con il progetto di Servizio Civile 
Nazionale 2011
a cura di Rosanna Ruscelli, Fiorella Berardi e Rosanna Falcone

vianza e criminalità giovanile.
Beneficiari di tale progetto sono 
sicuramente i giovani volontari 
impiegati nel Servizio Civile, que-
sta esperienza va intesa come 
un momento di acquisizione di 
competenze, conoscenze e abi-
lità che i volontari potranno poi 
mettere in campo in qualsiasi 
momento della loro vita. Sono 
quattro i candidati selezionati a 
fronte delle 55 domande presen-
tate presso l’ente per il bando 
di selezione:  Fiorella Berardi, 
Rosanna Ruscelli, Rosanna Fal-
cone e Angela De Giacomo. La 
selezione dei candidati è inizia-
ta con una giornata formativa/
informativa avente come ogget-
to: la presentazione dell’ente, 
Associazione Mondiversi Onlus, 
beneficiaria del progetto di Ser-
vizio Civile Nazionale; la presen-
tazione del progetto “Il centro dei 
giovani” con relativa indicazione 
delle modalità di valutazione del-

le domande di partecipazione; 
la  presentazione dei candidati e 
del personale inserito (operatori 
professionisti), i quali, nell’ottica 
dell’attivazione di un interscam-
bio continuo con il territorio, ri-
sultano anche loro beneficiari del 
progetto. 
Al termine di tale giornata, per 
ogni candidato è stato fissato  un 
appuntamento per un colloquio 
individuale che insieme ai titoli 
conseguiti, ha permesso di ac-
quisire punteggio  per la classifi-
cazione in graduatoria.
Il Servizio Civile avrà una durata 
di 12 mesi, i volontari dovranno 
prestare la propria opera per un 
totale di 30 ore settimanali, in iti-
nere sono previste ore di forma-
zione che si dividono in generale 
e specifica. La formazione è inte-
sa come preparazione allo svol-
gimento del servizio civile avente 
la finalità di accrescere nei gio-
vani la partecipazione attiva alla 
vita della società e la consapevo-
lezza sul significato della scelta e 
dell’esperienza di servizio civile. 
In particolare la formazione spe-
cifica avrà l’obiettivo di elaborare 
e consolidare i valori e le moti-12



vazioni di una maturazione per-
sonale; far crescere la capacità 
politica del singolo, intesa come 
capacità di leggere la realtà e 
di agire per una sua trasforma-
zione; acquisire conoscenza per 
sviluppare capacità e competen-
ze adeguate al tipo di sevizio.
Risultano poi beneficiari del pro-
getto: le famiglie con figli minori/
adolescenti, in quanto gli inter-
venti sgravano le stesse dal ca-
rico assistenziale e producono 
effetti positivi indiretti sul tutto il 
contesto relazionale della perso-
na; i Servizi Sociali del Comune 
che trovano una risposta al pro-
blema della presa in carico di 
situazioni di disagio relative ai 
destinatari del progetto; il gruppo 
di classe dei minori/adolescenti 
accolti, in quanto il maggior be-
nessere e il raggiungimento di un 
adeguato equilibrio del ragazzo 
si ripercuotono in maniera po-
sitiva sulle relazioni con i pari; 
gli operatori inseriti nella rete 
di presa in carico, insegnanti di 
minori e adolescenti in quanto 
il loro lavoro può essere meno 
gravato da situazioni di crisi o 
emergenza; infine, altre agenzie 
territoriali, per il fatto che se il 
luogo di aggregazione giovanile 
rappresenta un nodo della rete 
di relazione positivi del territorio, 
anche gli altri soggetti istituziona-
li e non, ne ricavano beneficio. Il 
progetto pertanto mira a gene-
rare un nuovo sistema sociale 
incentrato sulla prevenzione e 
sulla promozione dell’inclusione 
sociale e orientato a sostenere 
l’innalzamento della qualità del-
la vita e dei livelli di sicurezza e 
legalità. 
All’interno di questo panorama 
l’Associazione Mondiversi si pro-
pone, nello specifico, di coinvol-
gere il maggior numero di giovani 
affinché gli venga data  una pos-
sibile alternativa, lontana dalla 
solita routine, capace di rispon-
dere alle richieste di bisogno e di 
aiuto. Si cerca, dunque, di venire 
incontro alla necessità di cono-
scenza, accoglienza e orienta-
mento, ma anche di spazio e 
tempo dove poter socializzare, 
confrontarsi e potenziare le pro-
prie abilità e competenze. 
Il progetto persegue degli obiet-
tivi generali e specifici. Gli obiet-
tivi generali mirano ad innalzare 

il livello della qualità delle atti-
vità realizzate nei Centri di Ag-
gregazione; costruire specifiche 
competenze settoriali attraverso 
il passaggio di competenze ed 
esperienze da servizi già strut-
turati a giovani volontari; in fine, 
si intende, realizzare interventi 
in collaborazione con le scuole e 
le parrocchie per incrementare, 
nei giovani, un maggior interesse 
verso l’apprendimento e l’istru-
zione. 
Rientrano, invece, tra gli obiettivi 
specifici del progetto: la promo-
zione di iniziative di informazione 
rivolta ai giovani e con il coinvol-
gimento degli stessi; la realizza-
zione di attività di animazione per 
favorire l’aggregazione giovanile; 
la gestione della sala prove musi-

cale; il potenziamento del servizio 
internet e delle attività di stampa 
e stesura di materiale informativo 
sul fenomeno giovanile.
I volontari verranno formati con 
la finalità di saper ascoltare, sa-
per comprendere le necessità dei 
giovani, sapersi relazionare con 
gli altri, saper mettere a disposi-
zione il proprio servizio ed il pro-
prio tempo per il miglioramento 
e la crescita della città e nel fare 
questo acquisiranno importanti 
informazioni sulla organizzazio-
ne e sulla gestione di progettuali-
tà rivolte ai giovani. L’esperienza 
di servizio civile, quindi, rappre-
senta per i volontari un momento 
di crescita personale che scaturi-
sce dalle diverse realtà di fronte 
alle quali ci si trova e dal confron-

to con persone più esperte, com-
petenti e operanti da più tempo 
nel mondo del volontariato.
Il nome del progetto “Il Centro 
dei Giovani” nasce dall’idea di 
costruire un punto di riferimento 
per ragazzi e adolescenti che, 
da una parte, vuole essere un 
contesto per sperimentare la 
consapevolezza di sé, compe-
tenze sociali e potenzialità indi-
viduali imparando a conoscere e 
riconoscere le proprie capacità, 
dall’altra parte ci si pone come 
obiettivo la possibilità di essere di 
sostegno rispetto alle necessità e 
bisogni dei beneficiari.
Il Progetto di Servizio Civile Na-
zionale si configura, dunque, 
come la possibilità per i giova-
ni di usufruire di svariati servizi; 

per l’Associazione Mondiversi 
di contare sull’ausilio di giovani 
collaboratori e, in fine, per i sele-
zionati di lavorare per la società 
e accrescere il proprio bagaglio 
personale dedicando agli altri un 
anno della loro vita. Il contributo 
dato dai volontari è, inoltre, un 
modo per richiamare altri giova-
ni ad avvicinarsi al mondo del 
volontariato come esperienza di 
crescita, come ausilio per la so-
cietà e come difesa dei valori e 
principi sui quali la società stessa 
dovrebbe basarsi; è un modo per 
difendere se stessi e il contesto 
in generale dalla disgregazione 
dei valori sociali e della cultura, 
nonché proiettandosi in un con-
testo più ampio risulta essere 
l’alternativa di difesa della patria. 13
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La seconda edizione del Premio 
letterario nazionale di Calabria e 
Basilicata  di poesia, narrativa e 
saggistica, organizzato dall’As-
sociazione culturale “Il Musage-
te”, svoltasi il 18 agosto u.s. a 
Saracena, pittoresca cittadina 
del Parco del Pollino, ha visto 
tra i premiati lo studioso cariate-
se Franco Liguori, noto nell’am-
biente culturale di Corigliano per 
la sua assidua collaborazione al 
Serratore e ad altri periodici della 
città. Storico e saggista con un 
considerevole numero di pubbli-
cazioni di libri, saggi ed articoli 
di storia, archeologia, cultura ar-
tistica e letteraria della Calabria, 
usciti su varie riviste regionali, 
Liguori si è classificato al primo 
posto in ambito nazionale, nella 
sezione  Libro edito di saggistica, 
con il volume  “Luigi Siciliani, 
un poeta e scrittore calabrese 
tra classicità e decadentismo”, 
pubblicato nel 2011. Si tratta di 
una monografia di 270 pagine, 
con prefazione di Pasquale Tu-
scano, docente emerito di Let-
teratura italiana all’Università di 
Perugia, che illustra in cinque 
densi e documentati capitoli, la 
vita, le frequentazioni intellettua-

Premio “Calabria e Basilicata”
per la saggistica 
a Franco Liguori
di Manuela Montesanto

li e la ricca produzione letteraria 
(poesia, narrativa, saggistica) del 
poeta e scrittore cirotano Luigi 
Siciliani, nato nel 1881 e morto 
nel 1925, che fu grande amico 
di Giovanni Pascoli ed ebbe, ai 
suoi tempi, rinomanza nazionale, 
venuta meno, però, poco dopo la 
sua morte, per noncuranza e tra-
scuratezza della critica militante.
La Giuria del Premio, presieduta 
dal poeta e critico Bonifacio Vin-
cenzi, e formata da Oreste Bellini 
e Giordano D’Urso, dell’Universi-
tà di Napoli, e da Pierino Gallo, 
dell’Università di Saint- Etienne, 
ha così motivato l’assegnazio-
ne del primo premio per la sag-
gistica edita a Franco Liguori: 
“Attraverso un’indagine puntuale 
e appassionata Liguori riporta 
alla luce la figura e l’opera dello 
scrittore calabrese Luigi Sicilia-
ni(….). L’autore non solo riper-
corre l’itinerario della produzione 
poetica, narrativa e saggistica 
del poeta e scrittore calabrese, 
ma, nel contempo, ci regala uno 
spaccato suggestivo e prezioso 
dell’ambiente letterario nazionale 
dei primi decenni del Novecento, 
attraverso la pubblicazione della 
corrispondenza inedita di Sicilia-
ni con i maggiori poeti e scritto-
ri dell’epoca. Un lavoro davvero 
pregevole”.

Il sindaco di Saracena Albino Gagliardi premia Franco Liguori.

Per la giovane Gisella Reda, 
nostra collaboratrice, la stra-
da del successo è tutta in 
ascesa. Una laurea in Scien-
za Politiche presso la Luiss 
di Roma, poi il master in Re-
lazioni Istituzionali, Lobby e 
Comunicazione d’impresa.
Da qui parte il percorso la-
vorativo della giovane co-
riglianese: dapprima un’e-
sperienza di cinque anni nel 
marketing dello studio legale 
Chiomenti  a Roma e ora la 
Toffoletto, De luca, Tomajo e 
Soci, la più grande realtà na-
zionale nel diritto del lavoro e 
sindacale, annuncia l’ingres-
so della Reda nel proprio or-
ganico, che rivestirà il ruolo 
di Responsabile  Marketing e 
Comunicazione.
“E’ una nomina che rientra in 
un progetto di ulteriore con-
solidamento dello studio”, 
dice l’avvocato Franco Toffo-
letto, presidente di Toffoletto, 
De Luca, Tomajo e Soci, “ab-
biamo deciso di rafforzare le 
strutture operation in un’otti-
ca di migliormento continuo 
del servizio ai clienti, è bene 
focalizzare l’attenzione sui 
processi operativi e sui siste-
mi informativi, per tali motivi 
il settore ha bisogno di risor-
se significative”.
Di sicuro la dott.ssa Reda 
soddisferà tutte le aspetta-
tive, noi non possiamo che 
augurarle il meglio e con-
gratularci per i traguardi rag-
giunti finora.

Gisella Reda
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di Francesco Sommario

“L’Italia una e indivisibile”
Pasquale Scura, originario di 
Vaccarizzo Albanese, uno fra 
gli uomini che non tramontano 
mai, nel 1860 fu nominato da 
Garibaldi Ministro della Giu-
stizia del Governo Transitorio. 
“L’Italia una e indivisibile”: è 
questa la celebre frase che, da 
Ministro, coniò e scrisse di suo 
pugno nello storico verbale del 
1860 con cui decretava il Plebi-
scito popolare a favore o contro 
l’Unità d’Italia. Di lui riportiamo, 
di seguito, una breve biografia. 
Alla sua vita Francesco Per-
ri, suo futuro concittadino, ha 
dedicato anni di studi e ricer-
che che poi ha riportato in un 
corposo volume di 450 pagine 
(Pasquale Scura “L’Italia una 
e indivisibile” - Lepisma Edito-
re Roma – febbraio 2011 – 2a 
ediz.). L’autore, dopo una breve 
prefazione, ricostruisce la vita 
di Pasquale Scura attraverso  i 
suoi scritti e attraverso tutta la 
documentazione cartacea esi-
stente sul Nostro. Il libro, però, 
non è un semplice catalogo di 
documenti; in esso il lettore 
coglie, seguendo le vicende 
personali di Pasquale Scura, 
uno spaccato storico dell’Italia 
Meridionale che va da metà  
Settecento a fine Ottocento. In 
questo excursus il lettore vie-
ne guidato dalle vicende reali 
vissute da un uomo che ha in-
ciso fortemente nella società 
di allora. Il testo è impreziosito 
anche da esaustive note biblio-
grafiche, da un indice dei nomi 
e dei luoghi, e da alcuni saggi 
e scritti di Pasquale Scura su 
vicende meridionali e sulla vita 
socio-economica degli Albanesi 
d’Italia.
Francesco Perri, nato a Vac-

carizzo Albanese nel 1947, 
laureato in Economia e Com-
mercio, ha dedicato la sua vita 
alla formazione dei giovani 
insegnando Discipline Giuri-
diche ed Economiche presso 
l’Istituto Tecnico Commerciale 
di Corigliano Calabro. Da qual-
che anno, raggiunta la merita-
ta pensione, si dedica a tempo 
pieno agli studi filologici e sto-
rici, con particolare riferimento 
alla storia dei paesi albanesi 
di Calabria e ai loro personag-
gi più illustri, setacciando con 
competenza e con verve giova-
nile archivi e biblioteche di tutta 
Italia. 
Ricerche che lo hanno portato 
a risultati da lui stesso definiti 
inaspettati, di cui è custode be-
nigno in quanto non li trattiene 
solo per se, non ne è geloso, 
ma, con grandi sacrifici eco-
nomici e dispendio di tempo, li 
ha raccolti in volumi e dati alle 
stampe, alla mercé del seme 
della conoscenza che è negli 
uomini. 

Francesco Perri cura i suoi la-
vori per gli altri prima che per se 
stesso, come fa il vero educa-
tore, e ne propone anche una 
chiave di lettura: “…Il mio è un 
atto di fede e d’amore che vuole 
far intendere ai lettori di Vacca-
rizzo, dell’Arberia, di tutta Italia 
quanto sia importante conosce-
re il passato. Senza memoria 
si diventa poveri ed è difficile 
orientarsi nel proprio cammino 
d’uomo”. Cosi egli scrive, anco-
ra, meditando sulla sua scien-
tifica ricostruzione della vita 
di Pasquale Scura: “… via via 
scoprivo lati inediti degli avveni-
menti che hanno caratterizzato 
la vita di un uomo così impor-
tante, mi sono reso conto che 
non si trattava più di una sem-
plice ricerca amatoriale…”; da 
questa ricerca viene alla ribalta 
la figura di un uomo dalle pre-
potenti qualità morali, “…ligio 
al dovere, misurato, cultore de-
gli studi, equilibrato, onesto… 
qualità che lo rendono un mo-
dello di vita per i giovani d’oggi”.



1616

Pasquale Scura nasce a Vac-
carizzo Albanese, in provincia 
di Cosenza, il 24 aprile del 1791 
da Agostino e Rosa Ferraiolo. I 
suoi primi studi avvengono fra 
Vaccarizzo, San Demetrio Co-
rone (nel prestigioso Collegio 
Italo-Albanese “S. Adriano”) e, 
successivamente, a Castrovil-
lari per seguire le lezioni dello 
stimato medico Baratta. A coro-
namento di questi studi, vuole 
recarsi a Napoli per la laurea, 
ma ciò gli viene impedito, pri-
ma, dalla chiamata a far parte 
della leva del 1809 e, dopo, per 
le precarie condizioni economi-
che aggravate dalla morte del 
padre.
Nel 1814, all’età di 23 anni, il 
Presidente della Corte di Monte-
leone (oggi Vibo Valentia), Sal-
vatore Marini, lo chiama come 
vice-cancelliere. Il giovane Scu-
ra, anche se non ha compiuto 
studi in materia, affronta con in-
telligenza il compito tanto da ri-
cevere lodi dallo stesso Marini e 
da altri esponenti qualificati. Da 
qui in avanti inizia per Pasquale 
Scura una prestigiosa carriera 
in ambito giuridico-istituzionale. 
Nel 1818 è Cancelliere Istrutto-
re in Catanzaro. Nel 1819, a 28 
anni, viene nominato Cancel-
liere presso la Corte Criminale 

di Francesco Sommario di Girgenti e collabora nell’in-
trodurre la nuova legislazione 
in Sicilia, nell’istruire pratiche 
di processi e nel gestire le va-
rie fasi dei dibattimenti. Con 
decreto del 16 febbraio 1823 è 
promosso Giudice Istruttore a 
Taranto. Nel 1827 è nominato 
Giudice di Gran Corte Crimi-
nale a Lecce. Nel 1832 viene 
trasferito a Cosenza e, poi, nel 
1835 a Catanzaro. Nel 1840 è 
promosso Giudice di Gran Cor-
te Civile in missione di Procu-
ratore Generale presso la Gran 
Corte di Potenza. 
Ma nel 1848 tutto cambia! Gli 
sconvolgimenti politici e la pau-
ra di sommosse popolari e co-
spirazioni contro il re Ferdinan-
do II fanno precipitare il giurista 
Pasquale Scura, un magistrato 
votato alla ricerca della verità, 
nel vortice della persecuzione. 
Egli cade vittima di sospetti e le 
autorità gli impediscono perfino 
che possa andare a far visita a 
un parente gravemente amma-
lato. 
Già fortemente sospettato dalle 
autorità borboniche di essere 
incline alle idee liberali, la si-
tuazione è destinata ad aggra-
varsi con l’uccisione, nel luglio 
del 1848, del deputato liberale 
Costabile Carducci. Si tratta di 
un delitto politico. Nella morte 
è coinvolto un fedelissimo dei 

Borboni, il prete Peluso. La co-
pertura del potere politico impe-
disce indagini tesi a individuare 
i veri responsabili del grave fat-
to di sangue. 
È a questo punto che il magi-
strato Scura, che desidera, in-
vece, pervenire alla verità dei 
fatti, compare nella vicenda. 
L’apertura di una indagine, con-
dotta con serietà, può portare 
a individuare i veri assassini 
e, soprattutto, a evidenziare il 
ruolo della politica in tutta l’o-
perazione, fino a coinvolgere 
lo stesso re. E il re non si fida 
di un magistrato che deside-
ra fare solo il suo dovere. La 
pentola non va scoperchiata e, 
quindi, il Procuratore Genera-
le Pasquale Scura va fermato. 
Con decreto del 3 ottobre 1848, 
firmato dal re Ferdinando e dal 
Ministro di Grazia e Giustizia, il 
Procuratore Scura viene sospe-
so dalle funzioni. Ma la vicenda 
è destinata a complicarsi; il 16 
ottobre del 1849 un mandato di 
arresto colpisce lo Scura e altre 
sessantadue persone con l’ac-
cusa di essere penalmente re-
sponsabili di reati politici in rife-
rimento ad alcuni fatti avvenuti 
a Potenza nel 1848. 
Ma Scura non intende essere 
una passiva vittima sacrificale. 
Non si sente responsabile dei 
fatti che gli vengono addebitati; 

PASQUALE SCURA
Un figlio illustre della nostra terra

Vaccårizzo Albanese



egli è solo un equilibrato e irre-
prensibile uomo di legge. Non 
essendoci le dovute garanzie 
per indagini serie e per un pro-
cesso al di sopra delle parti, de-
cide di evitare la cattura  trovan-
do rifugio presso amici a Napoli. 
È l’inizio di un lungo peregrina-
re. A fine ottobre del 1849 s’im-
barca per Genova, dove si fer-
ma per quasi un anno. Durante 
questo periodo gli viene offerto 
un posto nella Magistratura, 
sotto condizione di accettare 
la cittadinanza piemontese. La 
sua risposta è negativa dal mo-
mento che sente di essere  ita-
liano e non piemontese. Poi si 
reca a Torino dove consumerà 
il suo esilio. 
È a Torino, presso lo Stabili-
mento Tipografico Fontana, che 
nel 1852, nel volume “Panteon 
dei Martiri della Libertà Italia-
na”, opera scritta da più autori, 
compaiono due scritti di Scu-
ra. Si tratta di due biografie, la 
prima è dedicata a Giovannan-
drea Serrao (1799) e l’altra ai 
Fratelli Filomarino della Torre 
(1799), uccisi perché conside-
rati giacobini.
Intanto il processo va avanti, 
anche in sua assenza. Infine, 
la Gran Corte Criminale di Ba-
silicata, il 13 ottobre del 1855, 
dopo una lunga esposizione 
dei fatti, all’unanimità, dichiara 
di non esservi luogo a procedi-
mento penale sul conto di Pa-
squale Scura.
Pasquale Scura torna dall’esi-
lio, però, il 18 marzo del 1857, 
dopo otto anni. Sbarca a Na-
poli dal piroscafo “Amalfi” e 
con decreto ministeriale viene 1717

confinato prima a Catanzaro e 
dopo a Vaccarizzo Albanese. 
Ma mentre la posizione di alcu-
ni suoi compagni di sventura si 
normalizza, per Scura continua 
il calvario per altri tre anni e, no-
nostante l’esito favorevole del 
processo, viene sempre guar-
dato con sospetto. 
Solo dopo la Costituzione ac-
cordata da Francesco II, con 
decreto del 1860, è reintegra-
to nella carica di Procuratore 
Generale e inviato alla Gran 
Corte Criminale in S. Maria Ca-
pua Vetere e, successivamen-
te, promosso Consigliere della 
Corte Suprema di Giustizia. 
La lunga e tormentata aspira-
zione per un’Italia libera e una  
trova il suo approdo decisivo, 
dal punto di vista istituzionale 
e politico, tra due primavere, 
quella del 1859 e del 1861. E se 
proprio si vuole far assurgere 
una data a simbolo dell’evento, 
è quella del 17 marzo 1861. È 
in questo delicato e complesso 
contesto che si dipana il ruolo 
di Pasquale Scura nel Governo 
di Transizione. Infatti, con de-
creto del 27 settembre 1860, 
n.77, Garibaldi lo nomina Mini-
stro della Giustizia. Insieme a 
lui vengono nominati: Raffaele 
Conforti, Ministro dell’Interno e 
Polizia; Luigi Giura, Ministro dei 
Lavori Pubblici; Amilcare An-
guissola, Ministro della Marina; 
Francesco De Sanctis, Diretto-

re dell’Istruzione Pubblica.
Pasquale Scura, sostenitore 
del Plebiscito, ne scrive la for-
mula (Il popolo vuole l’Italia una 
e indivisibile…) e ne compila lo 
storico  verbale, che scrive di  
suo pugno.
L’8 novembre del 1860, Garibal-
di, con tutti i Ministri, si reca dal 
re Vittorio Emanuele per infor-
marlo ufficialmente del risultato 
del Plebiscito nel quale il re è 
proclamato Sovrano Costituzio-
nale. In questa occasione Ga-
ribaldi e i Ministri rassegnano 
nelle mani del re le dimissioni. 
Chiusa la brevissima ma in-
tensissima parentesi politica 
e istituzionale in un momento 
cruciale della storia italiana, Pa-
squale Scura riprende l’attività 
professionale come Consigliere 
della Cassazione a Napoli. In-
tanto, nel 1865, viene dato alle 
stampe un suo saggio dal titolo 
“Gli Albanesi in Italia”, un docu-
mento interessante per quanti 
vogliono accostarsi alla storia 
degli Albanesi e al loro arrivo 
nel regno di Napoli. Vi sono ri-
portate le ragioni della fuga dai 
propri paesi, i costumi, i riti, la 
cultura e il legame costante con 
le radici mai dimenticate, nono-
stante i secoli.
Mentre prende parte alla inau-
gurazione dell’anno giudiziario, 
il 12 gennaio 1868, è colpito 
da malore, trasportato a casa, 
muore di lì a poco. 

Vaccarizzo Albanese: lapide a Pasquale Scura (1911)



Se è vero che il carattere di una per-
sona si manifesta attraverso il suo 
comportamento, a nostro avviso 
si potrebbe coniare un nuovo pro-
verbio: “Dimmi come guidi, ti dirò 
chi sei!”. La strada come metafo-
ra della vita, dunque. Per la verità, 
siamo giunti a questa lapalissiana 
conclusione solo dopo un’attenta 
osservazione “sul campo”, ovvero 
sulle strade di Corigliano Calabro, 
microcosmo piccolo ma altamente 
rappresentativo. La nostra “inda-
gine”, condotta in modo giocoso e 
accentuando i tratti caratteristici di 
ogni categoria, ci ha permesso di 
individuare e di classificare scher-
zosamente alcune specie nella 
sterminata “fauna” dei guidatori. 

Dimmi come guidi
di Giacomo Gilio E come avviene in ogni classifica-

zione, anche nella nostra abbiamo 
voluto adoperare un’apposita no-
menclatura in latino per definire 
le varie tipologie di automobilisti. 
Certo, al tempo dei latini non esi-
steva l’automobile, quindi siamo 
ricorsi a una perifrasi per definirla: 
vehiculum automatarium rotis pra-
editum (veicolo a motore dotato di 
ruote). Troppo complicato? Niente 
paura, esiste un altro termine più 
semplice: autocinetum! 
Comunque, prima di procedere 
alla descrizione dei particolari tipi 
di automobilisti da noi esaminati, 
ci sembra opportuno fare due con-
siderazioni riassuntive preliminari. 
Innanzitutto, dalla nostra indagine 
è emerso – e lo diciamo senza pre-
tesa di voler giudicare, per carità, 

perché solo chi è senza peccato 
può scagliare la prima pietra! – che 
il rispetto del Codice Stradale sem-
bra essere una pura utopia, o, se 
vogliamo, un limite irraggiungibile 
a cui tendere. In secondo luogo, la 
circolazione sulla strada presenta 
spiccate analogie con la lotta per 
la sopravvivenza: diventa tanto più 
spietata quanto più si restringono 
gli spazi vitali.
Veniamo adesso alla classificazio-
ne. Il primo tipo da noi incontrato 
è parum attentus (il non attento, 
cioè il distratto). Quello che, anche 
quando guida in pieno centro abi-
tato, crede di essere nel deserto, 
e, mentre pensa ai “casi” suoi, pas-
sa sbadatamente da un lato all’al-
tro della carreggiata, incurante di 
quelli che gli suonano allarmati. 
Poi svolta all’improvviso, sia a de-
stra che a sinistra, senza mettere 
la freccia, fa confusione fra i car-18



ph Brigida Gianzi

telli stradali (ad es. tra lo stop e il 
diritto di precedenza!), non si ac-
corge mai delle strisce pedonali (e 
di qualche malcapitato pedone!), 
dimentica puntualmente dove ha 
parcheggiato l’automobile.
Segue festinus (il frettoloso), quel-
lo che ha sempre fretta, ma cu-
riosamente va ad infilarsi apposta 
dove il traffico è più intasato, forse 
per il gusto di poter inveire contro 
gli altri che non si muovono mai. 
Mentre state procedendo tranquil-
li sulla vostra mano a ragionevo-
le andatura, lo vedete avvicinar-
si minacciosamente alle spalle, 
lampeggiarvi ed usare il sonorus 
autocineti index (clacson) come 
un’arma per farsi strada. Natural-
mente lo lasciate passare, pensan-
do a qualche grave motivo. Perciò 
la vostra meraviglia è immensa 
quando lo ritrovate fermo poco più 
avanti. Infatti, appena sceso dal-

la macchina, la sua fretta sembra 
svanire come per miracolo, e lo ve-
dete avviarsi, con estrema flemma, 
verso il portone di casa.
Il terzo tipo, se exhibens (l’esibizio-
nista), è tra i più caratteristici, inse-
parabile dalla sua macchina, con 
la quale forma un organismo unico. 
Ci passa le ore: a curarla, lavarla, 
lucidarla. Entrambi sono subito ri-
conoscibili: la macchina per la sua 
appariscenza, egli per il suo atteg-
giamento distintivo. Abbiamo così 
l’esibizionista più “terra terra”, che 
si distingue ad esempio per lo ste-
reo ad alto volume e per quelle luci 
lampeggianti del tipo super-car, e 
quello più “evoluto”, che quando 
passa col suo spettacolare auto-
cinetum, un bolide ultimo modello 
(ne cambia uno all’anno), attira im-
mancabilmente l’attenzione: tutti si 
voltano a guardarlo e lui, al colmo 
della vanità, impugna trionfante il 
telefonino e comincia a discutere 
(o fa finta) sorridendo, mentre con 
la coda dell’occhio si accerta di es-
sere stato visto. Anzi, per maggior 
sicurezza, si fa un altro giro…
Vi sarà sicuramente capitato qual-
che volta di imbattervi in una lunga 
colonna di auto che avanzano tutte 
piano senza un motivo apparente. 
Ebbene, la causa andrà forse ri-
cercata in quello che sta in testa, 
un individuo delle specie nimius 
prudens (il troppo prudente). Noi 
lo abbiamo osservato in qualcuna 
delle sue “imprese… spericolate”. 
Con lui è veramente difficile poter 
dire se la prudenza sia un pregio 
o un difetto. Eccolo, procede impa-
vido alla guida delle sua vecchia 
utilitaria, abbondantemente al di 
sotto dei limiti di velocità. Dietro si 
forma la solita colonna. Giunge fi-
nalmente ad un incrocio, si ferma e 
scruta intorno: non si vede un auto 
nel raggio di un chilometro. Deve 
quindi attraversare. Il coraggio ce 
l’ha, ma la paura lo frena. Indu-
gia ancora, riflette per scegliere il 
momento più opportuno. Poi, in-
calzato da decine di clacson e co-
stretto da voci inferocite, con una 
risoluzione precipitosa si decide, 
proprio mentre sopraggiunge alla 
fine un’auto, che fortunatamente lo 
evita per un soffio.
Il tipo successivo è molto diverso. 
Si tratta di oppressor (il sopraffat-
tore), cioè quello che deve preva-
lere sugli altri ad ogni costo e con 
ogni mezzo. Considera la strada 
come una giungla, dove riesce a 
spuntarla solo chi è più scaltro e 
capace. Perciò gli esemplari più 
evoluti li troviamo nel traffico delle 
grandi città, ma “qualche oppres-

sore senza pretese/lo abbiamo an-
che noi in paese”. Come fare per 
riconoscerlo? Beh, immaginate di 
essere in una fila di auto, ad es. in 
prossimità di un incrocio, un pas-
saggio a livello, un semaforo, ecc. 
Ad un tratto, qualcuno più “furbo” 
si stacca dalla coda e supera tutti 
per arrivare prima: è lui senz’altro!
Proseguendo nella nostra rasse-
gna incontriamo contumeliosus 
(il dispettoso). Se ve lo trovate 
davanti è un guaio, specialmente 
se si accorge che avete fretta. Vi 
guarda nello specchietto retroviso-
re con aria di sfida mentre avanza 
con lentezza esasperante. Quan-
do la strada lo consente e tentate 
di superarlo, egli accelera di colpo, 
per poi rallentare di nuovo nelle 
curve e in tutti quei tratti in cui è im-
possibile sorpassare. Per questo 
sono celebri i suoi duelli col “fretto-
loso”. Ma con lui non sono al sicuro 
neanche i pedoni. Ad esempio, se 
ha piovuto e ci sono pozzanghere, 
il bagno è assicurato.
Colui che segue adesso è proprio 
degno della massima considera-
zione: si tratta nientemeno che di 
mente captus (non c’è bisogno di 
traduzione!), vero e proprio por-
tento della strada, sulla quale si 
aggira spavaldo facendo rombare 
i motori e con l’aria di chi sem-
bra dire: “Non esistono segnali, o 
regole. Qui la legge sono io!”. È 
capace di “prodezze” mirabolanti, 
come accelerare da zero a cento 
km orari in pochi secondi nel cen-
tro abitato, passare col rosso infi-
schiandosene altamente, tagliare 
la strada a chi ha la precedenza 
e così via. Insomma, la strada è 
veramente il suo “regno”, il suo 
dominio incontrastato. Egli non ha 
la minima esitazione a sorpassare 
anche in curva o dove la visibilità 
è ridotta. E siccome, a parte que-
sti “piccoli difetti”, per il resto è un 
pilota provetto, di solito gli va sem-
pre tutto bene. Tranne quando chi 
sopraggiunge in direzione opposta 
è, ahimè, un altro mente captus!
Ed eccoci giunti, infine, all’ultimo 
tipo. Chi poteva essere se non 
mulier? Come avrete capito, è la 
donna. Vederla guidare è una fon-
te continua di forti… emozioni! Ha 
ispirato tanti proverbi: “Donna al 
volante, pericolo costante”, “Don-
ne e motori, gioie e dolori”! Ma in 
realtà noi possiamo affermare sen-
za ombra di dubbio che alla guida 
– e lo sanno bene le compagnie 
assicurative –  si è rivelata molto 
più attenta, giudiziosa e assennata 
dei colleghi maschi. Meditate, uo-
mini, meditate! 19



ERANO CASE

Le immagini che vi proponiamo riguardano 
case del Centro Storico di Corigliano. Case 
una volta abitate, che riempivano i quartieri 
di gente e di vita. Ora sono ridotte in queste 
condizioni, abbandonate alla sporcizia e al 
degrado. Ed hanno reso il centro storico si-
lente ed insicuro. Girando in questi posti si 
ha la sensazione di vuoto, di qualcosa che 
manca, che doveva esserci e non c’è. Di vita 
trascorsa e non rinnovata. Di queste case 
se ne contano a migliaia. Un danno incalco-
labile,  urbano, ambientale, storico, cultura-
le, sociale.







2012: ricorrenze da non dimenticare
di Enzo Cumino

1582: 
costruzione della 
chiesa di S. Anna
La chiesa di S. Anna  o di S. Maria 
di Loreto (più comunemente dei 
Cappuccini), situata nella parte 
più alta della città, viene costru-
ita, con l’annesso convento dei 

Cappuccini, nel 1582, ad opera del p. Matteo Per-
siani (1552-1649). Per accedere alla chiesa, i fedeli 
(o i visitatori) devono salire un’elegante gradinata in 
blocchi di basalto, protetta da un’artistica ringhiera in 
ferro, alla cui sommità è posto un cancello, superato 
il quale lo sguardo viene piacevolmente colpito da un 
ampio spiazzale, recentemente abbellito con aiuole e 
fontane, per opera di don Santo Aquilino, rettore della 
chiesa (1996-2010) e cappellano dell’Ospedale (dal 
1996 a tutt’oggi).
La chiesa è formata da una navata centrale e da tre 
cappelle (poste sulla sinistra dell’ingresso), apparte-
nenti, nei secoli, ad altrettanto nobili famiglie di Cori-
gliano: i baroni De Rosis, i duchi Saluzzo, i Sollazzi-
Castriota-Skanderberg. 
S. Anna  è tra le chiese più piccole di Corigliano, ma 
è, altresì, tra le più ricche di opere d’arte. A comincia-
re dal famoso busto in creta dell’ Ecce Homo, portato 
dalla Spagna dal p. Matteo Persiani, non si contano 
le opere in legno e in tela di notevole fattura artistica: 
Annunciazione  e Madonna in gloria  di Ippolito Bor-
ghese; Madonna orante, Gesù Fanciullo con i simboli 
della passione, Gesù Bambino dormiente, due tele 
raffiguranti Angeli adoranti; su tutto, si erge il note-
vole e monumentale Polittico (1607) di I. Borghese, 
esponente di primo piano dell’ultima generazione dei 
manieristi napoletani. L’opera, contenuta in una mas-
siccia struttura lignea, artisticamente intagliata, è divi-
sa in sei riquadri. L’altare maggiore è arricchito da un 
bel paliotto in scagliola (1773); sopra la mensa, l’alta-
re è in legno; interessante risulta il ciborio (in legno), 
di epoca barocca, finemente intarsiato con elementi 
in madreperla.
Dal 2010, la chiesa è retta dai Padri Minimi di San 
Francesco di Paola.
L’annesso convento dei Cappuccini è famoso per 
aver dato più volte ospitalità al Beato Angelo di Acri 

(1669-1739), del 
quale nel presbi-
terio  della chiesa 
è conservata una 
tela settecente-
sca a figura in-
tera (cm. 166 x 
103). 
Soppresso nel 
1811, il convento 
viene ripristinato 
nel 1822. Sop-
presso nuova-
mente nel 1867, 
rimane tuttavia 
ancora in vita 
per alcuni anni. 
Utilizzato nei de-
cenni successivi 

come caserma, carcere, abitazione privata, nel perio-
do 1929-1937 viene ristrutturato ed adibito ad Ospe-
dale.

1642: 
nasce Giovan Battista Pontio
Giovan Battista Pontio nasce nel 1642, in una Cori-
gliano che sta assaporando da poco la politica im-
prenditoriale dei nuovi signori della città: i Saluzzo di 
Genova. 
Avviato alla vita sacerdotale, si laurea a Roma in utro-
que iure. Per le sue qualità umane e per le sue doti 
culturali, il 20-4-1682 viene nominato Vescovo di Um-
briatico. Nei sette anni del suo magistero, si interessa 
del Seminario, fonda un Monte di Pietà, fa restaurare 
la Cattedrale e l’Episcopio.
Il 3 novembre 1686, viene chiamato nella città natale 
per consacrare la chiesa di S. Maria di Costantinopoli   
(o  della Riforma).
Il cardinale Giovan Battista De Luca, suo protettore, 
incaricato di far stampare in Roma un’opera mano-
scritta inviatagli dal Pontio, dal titolo Utriusque iuris 
Caesaris et Pontificis perutile compendium (1689), 
probabilmente non riesce ad assecondare tale desi-
derio. Per tale ragione, di tale opera resta solo il titolo; 
ogni ricerca, nelle varie biblioteche della Penisola, è 
risultata, ad oggi, infruttuosa.
Il vescovo G. B. Pontio muore in Corigliano nel marzo 
del 1689 e viene sepolto nella chiesa di S. Anna.

1692: 
muore Giuseppe Pontio
Fratello maggiore del precedente, Giuseppe Pontio 
nasce in Corigliano nel 1638. La storia dei due fratelli 
Pontio è, per vari versi, strettamente connessa ed in-
trecciata. Anche Giuseppe abbraccia la vita sacerdota-
le, seguendo gli studi superiori in Roma. Qui consegue 
la laurea in utroque iure  e viene ordinato sacerdote il 
7-2-1677. Molto stimato dai suoi superiori, viene nomi-
nato governatore dei poveri in S. Giovanni in Laterano.
Sempre a Roma, nel 1691, per i tipi di Angelo Tinassi, 
pubblica un’opera di astronomia, intitolata Cometicae 
observationes. Anche quest’opera risulta, a tutt’oggi, 
introvabile. Alla morte del fratello, Giuseppe viene no-
minato Vescovo di Umbriatico: è il giorno 11 gennaio 
1690; il Pontio ha 52 anni. Il suo ministero dura ben 
poco: la morte lo coglie nella sede vescovile  il 28-9-
1692.

Cripta della Cattedrale di Umbriatico



24

E’ ripartita nel migliore dei 
modi la stagione calcistica in 
casa Corigliano-Schiavona 
Calcio. Dopo aver sfiorato 
la promozione, nella finale  
play-off dello scorso anno, la 
società coriglianese ci ripro-
va. Grazie all’impegno del 
co-presidente Elia, il progetto 
è rimasto immutato: ambire 
all’Eccellenza. L’obbiettivo di  
riportare la città nel massimo 
campionato dilettantistico 
calabrese non è proibitivo. 
Anzi, organico alla mano, la 
squadra riaffidata al ricon-
fermato mister Pacino è tra 
quelle da battere. Insieme ad 
Audace Rossanese, Garibal-
dina, Praia, Rocca e qualche 
altra out-sider, il club coriglia-
nese può aspirare alla vetta 

Corigliano-Schiavonea 
a caccia dell’Eccellenza

di Cristian Fiorentino

tini è già partita e anche il 
numero dei tifosi è in asce-
sa per una stagione che po-
trebbe essere quella del de-
finito rilancio. Intanto, lo staff 
tecnico-societario si è rin-
novato: al riconfermato co- 
presidente Cosimo Brunito 
si affiancano nuovi ingressi, 
il direttore sportivo Marcello 
Martucci e l’allenatore delle 
giovanili e dei portieri Mimmo 
Vangieri. Nel settore juniores 
anche mister Pirozzi, mentre 
un contributo, seppur ester-
no, ma sempre prezioso è 
dato da Michele Zonzo. Il 
quadro dirigenziale si avvale 
anche di un direttore gene-
rale come Lanzilotta, già ex 
presidente del Montalto, e 
presto altri dirigenti potreb-
bero inserirsi in un contesto 
ben più ampio e ramificato. 
Tra le novità da evidenziare 
anche quella che le gare ca-
salinghe di Granata e compa-

di un girone A di promozione, 
quest’anno, molto equilibrato 
rispetto agli anni passati. 
La filosofia dirigenziale re-
sta immutata con gran parte 
della rosa composta da gio-
catori, seniores e juniores 
coriglianesi. Ai vari Grana-
ta, Apicella, Russo, Basile, i 
fratelli Berlingieri, Zangaro, 
Gargiullo si sono aggiunti le 
new-entry Brillante, Meligeni, 
Arcidiacono, Vasso e Barilari, 
senza contare gli under, tutti 
di qualità, che ben amalga-
mati posso formare un dre-
am team più che esplosivo. 
Il fattore “calciatori coriglia-
nesi”, riporta fiducia ed entu-
siasmo ad un gruppo partito 
male alla prima di campiona-
to, ma che in seguito ha ina-
nellato solo vittorie. 
La sfida a distanza ai bizan-

Il club Jonico, tutto Coriglianese, 
dalla Promozione punta al Salto di Categoria
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gni si giocheranno al sabato 
presso il “Città di Corigliano” 
di contrada Brillia. Struttura 
sportiva, questa, che è sta-
ta al centro dell’attenzione in 
questa ultima estate, in una 
lunga querelle tra società 
e comune. Alla fine è stata 
effettuata la consueta ma-
nutenzione ordinaria degli 
ambienti principali, ma per 
l’avvenire servirà un restyling 
ben più serio e ampio se si 
vorrà recuperare un com-
plesso notevole e utilizzabile 
a più ampio raggio. In effet-
ti, dei progetti per il restauro 
totale dell’area ci sarebbero 
già, ma serve una politica fu-
tura cittadina più attenta allo 
sport che possa dare nuova 
linfa ad un complesso costa-
to un bel po’ di quattrini negli 
anni 90. Il rischio che si cor-
re è quello di vedere abban-
donato uno stadio, come lo 
è stato il Pala Insiti, ancora 
in attesa di giudizio. Tornan-
do al Corigliano-Schiavonea 
va aggiunto che le prossime 
gare casalinghe sono in pro-
gramma per: sabato 13 Otto-
bre contro il Real San Marco 
Argentano e sabato 28 Otto-
bre contro il Cutro, entrambe 
alle ore 15,30; mentre  il 10 
Novembre, alle 14,30, arri-
verà il Cremissa e il 27 dello 
stesso mese, alla stessa ora, 
il Garibaldina. Il tutto inter-
vallato dalle trasferte di Fu-
scaldo, Rocca e Torretta. La 
tifoseria degli “Skizzati” è già 
pronta per gare in casa ed 
esterne, dove non mancherà 
anche il supporto di nuovi e 
vecchi supporter. Lo striscio-
ne segno 1 o 2 fisso, che sia, 
è già pronto per esibirlo sugli 
spalti ma la parola passa al 
campo da sempre giudice di 

gare e campionati e titoli. La 
stagione sembra quella ide-
ale per tornare a sognare in 
casa Corigliano. 

Sport coriglianese
al via
Il panorama sportivo a squa-
dre coriglianese si allarga 
sempre più. Per la stagione 
2012- 2013 nel mondo calci-
stico a 11, l’ambizioso Cori-
gliano- Schiavonea, in Pro-
mozione, proverà la scalata 
all’Eccellenza. Nel calcio a 
5 cadetto ritroveremo anche 
il Fabrizio, ripescato in serie 
B la scorsa estate, che dopo 
gli importanti acquisti punta 
all’A-2. Sempre nel calcio a 
5 in C-2 altre due compagini 
vorranno ambire alla promo-
zione ossia lo Sporting Club 
Corigliano e il Cantinella, en-
trambe militanti nel torneo 
di C-2. Squadre futsal da 
segnalare anche in serie D 
come il Plana Corigliano e le 
Capannine senza escludere 
altre new-entry. 

Tornando al calcio a 11 in se-
conda categoria ritroveremo 
il Villaggio Frassa e in terza il 
Marina di Schiavonea. 
Attivi anche i settori giovanili 
tra tutti Sporting Club, Forza 
Ragazzi, Pgs dei Salesiani 
con diverse squadre parte-
cipanti ai tornei regionali e 
provinciali. Nel mondo delle 
altre specialità la Volley Co-
rigliano disputerà un nuovo 
torneo di A-2 cercando di mi-
gliorare il rendimento dello 
scorso anno. Partecipazioni 
ad altre competizioni, even-
ti sportivi e discipline indi-
viduali di altre associazioni 
non mancheranno e presto 
sono attese novità e notevoli 
risultati per un “pianeta sport 
locale” sempre pronto ad of-
frire il meglio di un territorio 
che attraverso lo sport tende 
al riscatto.  Il presidente Elia

Il mister Pacino



di Diego De Rosis

“Non ho dubbi” pensò Vanessa mentre la mac-
china sfilava veloce nella corsia riservata agli 
autobus. “Qualche volta li ho avuti, ma ero più 
giovane e molto, molto confusa…?” piove anche 
quest’ultimo sabato di settem-
bre, e Cosenza s’è tappata 
sotto nuvole grigie che la fan-
no sembrare come dentro un 
quadro sbiadito. La macchina 
aveva appena imboccato una 
stradina stretta e corta che si 
sarebbe immessa di lì a breve 
in un’altra più larga e lunga, è il gioco della vita 
pensò Vanessa: “Ci sono delle strade piccole fat-
te apposta per arrivare a quelle grandi.”
Com’era contenta Vanessa quel giorno, non vo-
leva avere dubbi, se l’era ripetuto un’estate inte-
ra. In agosto aveva mangiato gelati, visto film nei 
cinema all’aperto, aveva nuotato e poi aveva ba-
ciato Fabrizio talmente tanto da cascarci dentro, 
da pensare di fare tre figli, da sognarci la casa, 
da sospirare tutta l’aria che aveva respirato. Ave-
va spaccato due cuori per costruire una strada 
piccola che avrebbe portato a una grande: “non 
ho dubbi”.
La macchina con una frenata brusca si era bloc-
cata in prossimità delle strisce pedonali per far 
passare una mamma con una bambina. Vanessa 

TI RACCONTO UNA STORIA

aveva sorriso per un attimo alla donnina in mi-
niatura nel passeggino, e le era sembrato che la 
bambina ricambiasse il sorriso. Questo l’aveva 
messa ancora più di buonumore. “Non ho dubbi”. 
E già si vedeva lontana, lontanissima, dove la 
voce per telefono fa un’eco lunga e la mamma 

sembra sempre sinceramen-
te preoccupata per lei, ma lei 
l’avrebbe tranquillizzata, le 
avrebbe detto: “Vedessi che 
posto! Ci sono pesci che han-
no colori che non esistono! Ab-
biamo fatto una videocassetta, 
poi la vedrai…” avrebbe fatto 

tutto quello che ci sarebbe stato da fare, e pro-
babilmente anche di più. Di lì a poco sarebbe an-
data al cinema la domenica, avrebbe invitato gli 
amici il sabato, comprato il pesce il venerdì. “Un 
figlio…poi tra due anni faccio un figlio, e verrà su 
proprio come la mamma, non ho dubbi”.
Una telecamera dello stesso modello di quella 
con la quale avrebbe ripreso i pesci colorati, la 
colse mentre pesce dell’acquario scendeva dalla 
macchina aggiustandosi le calze, i fiori in mano. 
“Non ho dubbi” disse e incrociò lo sguardo di Ga-
briella, che avrebbe dovuto precederla e invece, 
a un mese dal matrimonio era stata lasciata. “Gli 
uomini sono degli stronzi unici” pensò, e si ver-
gognò un po’ per quel pensiero, perché aveva 
appena fissato il crocefisso imponente sopra l’al-

NESSUN 
DUBBIO

26 ph Luca Policastri



27

tare. Certo, Gabriella aveva pianto una settima-
na di fila e lei pur di consolarla, aveva fatto anche 
l’144 dei froci per ridere insieme a 6 euro e 85 
cent al minuto iva inclusa. Ma Gabriella non ave-
va riso neanche un secondo, e Vanessa aveva ri-
attaccato dopo aver chiesto scusa a un disperato 
all’altro capo del filo che aveva una voce a metà 
strada fra Tom Cruise e Paperino. “Forse non 
la dovevo invitare” pensò guardando Gabriella, 
“chissà quanto soffre…”.
Quel 24 settembre c’era la stessa atmosfera di 
quando proclamano il vincitore di Sanremo all’u-
na e mezza di notte. All’altare, veramente, Va-
nessa ci voleva arrivare da sola, ma poi il papà 
le aveva detto che portava male, e così si lasciò 
prendere sotto braccio da Fausto Mura, classe 
1955, suo padre dal 1998. Fausto Mura, emozio-
nato, parcheggiò la figlia accanto a Fabrizio e tirò 
un sospiro di sollievo, come quando la tua squa-
dra del cuore finisce uno a uno fuori casa con la 
prima in classifica. Lei guardò Fabrizio come si 
guarda un uomo che presumibilmente passerà 
i prossimi sessant’anni della sua vita con te. Il 
grasso Don Luigi li guardò invece come si guar-
dano gli ultimi tre quarti d’ora che ti dividono dal 
pranzo. Poi tutt’intorno fu silenzio e fu pace fatta 
tra gli uomini di buona volontà e quelli che inve-
ce non hanno voglia di fare un cazzo. Vanessa 
sentiva alle spalle gli sguardi e i commenti di tutti 

i parenti. Lei che era alta più di un metro e set-
tantadue, pesava cinquantaquattro chili, aveva 
la terza abbondante e un culo perfetto che lo ve-
devi anche attraverso il cappotto, rappresentava 
la “svolta” che ogni uomo vorrebbe dare alla sua 
vita. Anche Fabrizio era bello, un metro e ottan-
tatrè, settantasette chili, dottore commercialista, 
casa di proprietà, militesente, una storia finita 
nove mesi prima, due sorelle e un abbonamento 
a “sport aria”. 
Con sospiro breve Vanessa prese il foglio in 
mano, si asciugò una goccia di sudore sulla 
fronte e poi, con voce abbastanza sostenuta 
pronunciò, “ Io Vanessa Mancini prendo te Fa-
brizio Magni come…”, l’eco delle ultime due pa-
role arrivò con tre secondi di scarto all’ultima fila 
della chiesa. Tutt’intorno fu ancora più silenzio. 
Don Luigi accennò un sorriso “Tutta, la devi leg-
gere tutta…” Fabrizio la guardò interdetto. I pa-
renti, sorridendosi come nei piani d’ascolto delle 
commedie americane, pensarono “l’emozione”. 
Vanessa sorrise forte ed ebbe davvero paura di 
scoppiare a ridere. Don Luigi, allora, iniziò a intu-
ire che l’ora del suo pranzo stava allontanandosi. 
Fabrizio iniziò a sudare e poi guardò Vanessa 
preoccupato: “Che c’è?” le chiese mentre in gola 
gli si formava il funerale del milite ignoto “Ti sen-
ti male?”. “Davvero questa volta non ho dubbi” 
pensò Vanessa, e se ne andò.
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“Cronache dal passato”

Dopo il primo impatto con gli scolari, mi fu chia-
ra la situazione dell’insegnamento in Calabria 
nell’immediato dopo guerra. 
Molte maestre, spesso provenienti dai ruoli tran-
sitori del Nord, malviste dalle locali, avevano vin-
to il concorso nel meridione consapevoli di poter 
rientrare nelle rispettive regioni da titolari, chie-
dendo appena possibile il trasferimento. Le se-
zioni dalla prima alla terza classe erano più del 
doppio rispetto a quelle di quarta e quinta. Dopo 
gli esami di terza 
(non c’era ancora il 
biennio) la maggior 
parte dei genitori 
ritirava  i figli dalla 
scuola per abituarli 
ai lavori dei campi 
o mandarli presso 
i mastri sarti, fale-
gname, muratori, 
maniscalchi per im-
parare un mestiere.
I tentativi di persua-
sione perché faces-
sero frequentare 
fino alla quinta era-
no quasi tutti inutili.
Mi è capitato di sen-
tirmi rispondere “Si-
gnorì a firma a sa 
mintere e chissu ni 
vasta”. 
Diventavo sempre più consapevole di quanto 
poteva essere importante per quei piccoli fre-
quentare la scuola. Finii con amare il mio lavoro 
che costituiva l’unico motivo di soddisfazione per 
me costretta a vivere lontano dall’ambiente in cui 
ero cresciuta. I maestri titolari erano perlopiù re-
duci di guerra o anziani sempre protettivi nei miei 
confronti che rappresentavo una novità. Anche 
i meno anziani finirono con l’accettare la situa-
zione contenti che una maestra giovane aves-
se delle iniziative nuove. Educata all’impegno e 
seguendo i suggerimenti della rivista scolastica  

In prima classe
di Anna Policastri

“L’educatore italiano” a cui mi ero abbonata, af-
frontai il lavoro di maestra. Finii con l’impegnarmi 
e riuscire nei miei intenti, spinta dall’amore per la 
scuola  che era nel mio DNA perché mia madre, 
mai conosciuta, era maestra e aveva insegnato 
fino ad una settimana prima di morire a 29 anni. 
Ancora adesso, ormai da anni in pensione, non 
posso fare a meno di rivivere particolari che han-
no finito col farmi amare quel lavoro non fatto per 
mia scelta.
Quando, dopo ripetute richieste, ottenevo l’elen-
co con le generalità complete degli alunni, face-
vo un lavoro personalizzato per conoscerli me-
glio, non tutti conoscevano il nome e il cognome 
dei genitori e chiamati uno alla volta li inducevo a 

parlare.
Sorrido ancora al 
pensiero di un bim-
betto che nel rispon-
dere alle domande, 
dopo il suo nome e 
cognome, mi guar-
dava perplesso. 
Titubanti risponde-
vano alle mie do-
mande perché esi-
gevo che dicessero 
con chiarezza le ge-
neralità aggiungen-
do il nome del pa-
dre che controllavo 
sull’elenco del co-
mune. Era più diffici-
le che conoscesse-
ro il cognome della 
madre, uno di essi, 

chiedendogli il nome 
della mamma, rispose : “ mammà”  più volte. Alla 
fine ricorrendo ad un espediente gli chiesi come 
la chiamava il suo papà e questi mi guardò e sol-
lecitato alla risposta, mi disse: “ papà unna chia-
ma, a fisca”. Solo dopo tempo, finalmente riuscii 
ad ottenere che rispondessero con le generalità 
complete.
Dovetti fornirmi di un grembiule nero perché 
nell’intingere le penne nei calamai, fissati nei 
banchi, finivano con l’imbrattarsi d’inchiostro. Da 
tener presente che una bustina di polvere  per 
l’inchiostro, spesso comprata dalla maestra, era 
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sufficiente per un litro che, giorno per giorno, 
con parsimonia, lo si versava nei calamai fissati 
nell’apposito buco dei banchi di legno. Questo, 
solo quando avevano imparato ad usare la pen-
na e a dosare la quantità sui pennini per impe-
dire grosse macchie sui quaderni e, non sempre 
era sufficiente usare la carta assorbente. Come 
dimenticare il volto roseo di Paolo, quello imper-
tinente di Francesco e l’espressione colpevole 
di chi veniva colto con orecchie, polsi e unghie 
nere?
Spesso si giustificavano che non c’era l’acqua 
in casa. Ascoltare le loro giustificazioni mi aiu-
tava a capire da dove dovevo cominciare susci-
tando il loro interesse, inculcando il desiderio di 
apprendere e il reciproco rispetto. Spesso situa-
zioni occasionali, piccoli bisticci e prepotenze, 
appropriazioni  degli oggetti altrui, consentivano 
di dare suggerimenti di comportamento e di abi-
tudini civili. Quando all’uscita venivano colti in 
flagranza a fare la pipì contro il muro, la mattina 
seguente sussurravano il saluto e stavano fermi 
al loro posto consapevoli di essere rimproverati.
Di tanto in tanto chiedevo alla collega dell’aula 
vicina la traduzione di qualche termine dialettale. 

Solo apparentemente disperdevo il mio tempo, 
ma chiamati alla cattedra uno alla volta, dopo i 
primi mesi, ottenevo risposte chiare alle doman-
de più semplici. Ricordo anche che la maggior 
parte dei genitori da me convocati, firmava la pa-
gella con un segno di croce perché analfabeti. 
Ci fu un alunno che a fine anno, mi disse che 
firmava le “strisce” ( cioè le cambiali ) del padre. 
Una delle soddisfazioni più grandi la ebbi quan-
do un alunno venne a ritirare la pagella accom-
pagnato dalla nonna che mi porse dei fiori di 
campo. Era soddisfatta e mi spiegò che, essen-
do analfabeta, aveva imparato a leggere sotto la 
guida della nipotina e a scrivere trascrivendo i 
compiti per casa della bambina.
Questi poi consistevano in schede personalizza-
te secondo i singoli risultati ottenuti.
Quante sere, dopo cena, mi dedicavo alla prepa-
razione dei singoli compiti per il giorno successi-
vo secondo i risultati ottenuti precedentemente, 
perciò erano tutti diversi.
Questo era il mio lavoro e di tanto in tanto mi 
tenevo aggiornata sulle notizie del mondo ascol-
tandole ad una piccola radiolina stando seduta 
sul letto della mia cameretta in affitto.
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Orizzonti Poetici

L’infanzia è il regno in cui nessuno muore
  Edna St. Vincent Millay

Un angolo di universo, un modo di rapportarsi alla 
realtà che crescendo perdiamo, il sentimento puro, 
libero da condizionamenti e vincoli: è il regno dell’in-
fanzia.
In questo mondo parallelo entreremo in punta di piedi 
grazie all’opera dell’autore Giuseppe Marasco. 
Nato a San Sosti (CS), risiede a Corigliano Calabro, 
laureato in filosofia, è insegnante di lettere, storia, 
geografia ed educazione civica presso l’Istituto Com-
prensivo  “C. Alvaro” di Francavilla Marittima
Autore di libri per ragazzi, è stato direttore editoria-
le della rivista quadrimestrale di rime, storie e giochi 
“Col naso per aria”; si è occupato per anni di difficol-
tà di apprendimento, lavorando come pedagogista 

nell’Unità di Neuropsichiatria Infantile dell’Azienda 
Sanitaria di Rossano.
Molteplici sono le pubblicazioni di libri per bambi-
ni e ragazzi nonché i  riconoscimenti ottenuti: “Pa-
sticci di parole”,Corigliano (CS), 2008; “Le avven-
ture di Alcione il Sibarita”, Villapiana (CS), 2011;  “Il 
Cartonauta,Viaggio tra le mappe fantastiche della 
Piana di Sibari”, Rossano (CS), 2008;  “La paura 
dell’altro”, storia illustrata tratta dalla vita di San Nilo; 
e ancora, “Storiella sibarita”, un libro lenzuolo per rap-
presentare il passato remoto;  “I cartoni”:Favole sotto 
l’ombrello, I mesi dell’anno, L’arco di Artemide, I pen-
sieri di Cristoforo”.
Con “Il gatto miagolone” del 1995 è finalista al “Pre-
mio Nazionale per l’Infanzia” in Sardegna. Nel 2001 
pubblica “In-Canti d’acqua” nella collana “Gli Acqua-
rielli, le fiabe dell’acquario di Genova”. E sono proprio 
tratte da  “In-Canti d’acqua” le due poesie dell’autore 
pubblicate in “Cieli Bambini”, antologia della poesia 
italiana contemporanea per i ragazzi.
L’autore adotta uno stile semplice, che arriva diretto 
ed immediato, ci fa cogliere aspetti importanti con 
pura chiarezza, permette al piccolo lettore di impara-
re divertendosi, di scoprire pian piano la realtà che ci 
circonda. Nei versi si scruta l’originalità e la creatività 
come nella poesia “Giochi di prestigio”: le parole ven-
gono paragonate ai cilindri dei prestigiatori, dentro ci 
puoi trovare di tutto …“Se cerchi, se rovisti nel fondo, 
trovi cose reali del nostro mondo. Se poi vai oltre e ti 
spingi più in là, raccogli i sogni di tanti anni fa”... , ma 
attenzione, …“Nelle parole tu devi sapere, puoi incon-
trare … anche cose non vere”...!
Risulta,inoltre, chiaro come anche il fanciullo che vive 
sopito in ognuno di noi riesca a destarsi, a vedere il 
mondo con gli occhi di un tempo, quel tempo in cui il 

a cura di Angela De Giacomo
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reale era gioco, fantasia, spensieratezza.  La penna 
dell’autore trova spazio e tempo per tutto: ne le “Le 
avventure di Alcione il Sibarita” si fanno voli pindarici 
tra paesaggi bucolici e riflessioni sull’umano vivere. 
L’autore inventa,  produce, ti fa sentire i profumi e le 
sensazioni dei luoghi che descrive .
Nei due brani che vi proponiamo , L’INCANTO e  GIO-
CHI DI PRESTIGIO, si coglie il senso delle cose ap-
pena dette: la purezza, l’insegnamento, l’ingenuità, il 
saper  cercare e trovare nel mondo che ci circonda la 
semplicità, vedere le cose con gli occhi di un bambi-
no, come si suol dire,  senza traccia di malizia, dove 
tutto può essere scoperta e meraviglia.

L’INCANTO                                                        
Si sente già il motore                                                         
d’un grande peschereccio                                                     
che sta rientrando in porto 
col vento di libeccio.

E quando avvista il molo
saluta:”tuu-tuu-tuu”
l’amico pescatore
ch’è raffreddato…eeetciù.

Scarican le cassette
bianche, in polistirolo,
ricolme di pescato,
lì sopra al muricciolo.

Merluzzi, orate, ombrine,
sogliole e fragolini
con granuli di ghiaccio
sparsi così, a casaccio.
…

“Parte da diecimila 
il costo dell’orata.
Fate le vostre offerte,
dai, l’asta è cominciata!”
…

Al lato un ragazzino
in spalla al suo papà,
è alto, e in alto vede
il gioco che si fa.
…

E nel grande silenzio
una vocina sale:
“Un pesce vivo in mare
mi dite quanto vale?

GIOCHI DI PRESTIGIO
Le parole sono strani cappelli
dentro ci trovi conigli ed uccelli,
come i cilindri dei prestigiatori
da cui di tutto si può tirar fuori
Prendi ACQUARIO

Nell’acquario
C’è un’oca
Col becco ocra
Che fa qua-qua.

Ma che dici?
Nelle parole tu devi sapere,
puoi incontrare…
anche cose non vere!
Urca che orca
C’è nell’acquario!

Vedi? Se cerchi, se rovisti nel fondo,
trovi cose reali del nostro mondo.
Se poi vai oltre e ti spingi più in là,
raccogli i sogni di tanti anni fa.

Nell’acquario c’è Icaro,
temerario, mitico;
con ali di cera tentò di volare,
il sole le sciolse e cadde nel mare.

Ma l’acquario è…un’arca
Col mare nella barca,
barca trasparente
che i pesci difende;
li protegge, ne ha cura,
per la vita futura.
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La legge n. 54/2006 ha 
introdotto, modificando 
la normativa preceden-
te che prevedeva come 
ipotesi principale e pri-
oritaria quella dell’affido 
esclusivo ad un solo ge-
nitore dei minori in caso 
di separazione coniu-
gale, la regola generale 

dell’affido condiviso ad entrambe le figure geni-
toriali, salvo che questa soluzione non si riveli, 
sulla base di alcuni elementi, contraria all’inte-
resse del minore.
Sorge quindi il problema per  il giudice di valuta-
re bene gli elementi che potrebbero sconsigliare 
il ricorso alla soluzione dell’affido condiviso.
Tuttavia gli spazi di interpretazione del giudice 

di Raffaella Amato

L’affido condiviso del minore 
come regola generale nelle 
separazioni tra i coniugi
Sempre più ristretti i margini 
interpretativi del giudice 
nell’individuare gli elementi che 
ostacolano la sua  applicazione.

circa l’individuazione degli elementi ostativi e 
l’applicazione del regime generale sono molto 
ristretti.
Occorre tener presente che la conflittualità è un 
dato che è insito nella crisi della coppia genito-
riale,  per cui se si dovesse ritenere che in tutte 
le ipotesi di conflittualità non si possa applicare 
il regime di affido condiviso la norma verrebbe 
vanificata.
D’altra parte è necessario fare un esame molto 
approfondito, caso per caso, della conflittualità.
Ci sono dei casi in cui quest’ultima è esasperata, 
i genitori non riescono e non si rivelano capaci di 
ridurre i toni del conflitto e di moderare  il livello 
della contesa nell’interesse dei figli: è chiaro che 
in tali casi la conflittualità è un sintomo di inido-
neità genitoriale che generalmente può portare a 
derogare all’affidamento condiviso.
Anche nel caso di altre condotte pregiudizievoli 
all’interesse del minore in cui si rinvengano profili 
di inidoneità genitoriale il giudice potrà disporre 
l’affido esclusivo al genitore che non risulti inido-
neo, ma la valutazione sarà fatta in concreto.
Ad esempio nel caso  di un genitore tossicodi-
pendente che chieda l’affido condiviso, di per sé 
la tossicodipendenza potrebbe anche non esse-
re strettamente considerata ostativa; ma se non 
sia in corso neanche un programma di recupero 33
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o se esso, pur completato, non abbia risolto la 
situazione di tossicodipendenza, tale condizione 
sicuramente ostacola l’affido condiviso.
Stesso discorso può farsi anche per quelle pa-
tologie psichiatriche assolutamente invalidanti 
anche sotto il profilo genitoriale. La maggior par-
te delle patologie gravi incidono moltissimo in-
fatti sulle competenze genitoriali, intendendo per 
esse non solo quelle legate allo stretto accadi-
mento, ma alle capacità educativa e a quella di 
cogliere, interpretare e soddisfare i bisogni dei 
figli.
In tal caso quindi il giudice potrebbe giungere ad 
una pronuncia di affidamento esclusivo.
Così come anche, indipendentemente dalla pa-
tologia psichiatrica, quando emergano caratteri-
stiche di uno dei genitori definibili come maltrat-
tanti, violente, poco rispettose non solo dell’altro 
genitore, ma anche dello stesso minore: capita-
no casi in cui il genitore non affidatario, di solito il 
padre, senza rispettare le esigenze di sonno, di 
salute, di alimentazione del bambino lo “strappa” 
all’altro a tutte le ore, quando vuole, senza avvi-
sare la madre circa il momento in cui lo riporte-
rà a casa, senza portarsi dietro la dotazione del 
bambino.
E’ evidente come questi atteggiamenti, se com-
provati, denotano una inidoneità genitoriale che 
porta di norma a disporre l’affido esclusivo e 
quindi a derogare a quello condiviso.

Un altro elemento che è stato preso in considera-
zione dalla giurisprudenza come potenzialmente 
ostativo all’applicazione dell’affido condiviso è 
quello della distanza tra le rispettive residenze 
dei genitori che spesso, quando è assai rilevan-
te, oggettivamente compromette l’alternarsi del-
le figure genitoriali nella vita del minore e anche 
l’assunzione congiunta delle decisioni.
Tuttavia le moderne tecnologie, con le relative 
possibilità di comunicazione a distanza che of-
frono, hanno inciso sulle soluzioni di diritto con-
sentendo di superare tanti problemi e di disporre 
anche in questo caso l’affido condiviso.
Anche nel caso di contumacia (cioè quando il ge-
nitore, citato in giudizio dall’altro che chiede l’af-
fido esclusivo, non compare nel processo) non è 
detto che il giudice disponga l’affido esclusivo al 
genitore che ha presentato il ricorso, può anche 
disporre l’affido condiviso se risulti comunque 
dagli atti che sussistono in ogni caso  le condi-
zioni per la sua applicazione.
Persino una domanda di affido esclusivo, se ma-
nifestamente infondata, può portare non solo ad 
una pronuncia di affido condiviso, ma addirittura 
ad escludere dall’affido proprio il genitore che 
l’ha proposta. 
Ciò nel rispetto dello spirito di una legge che, 
seppur da più parti contestata, impone ai genitori 
di fare il massimo sforzo nella direzione della col-
laborazione anche nella fase di rottura.
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